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LA CONVERSIONE DELLA RENDITA ITALIANA 


Nelle sue « Memorie » l’on. Giolitti ha ringiovanito un fatto sto 
rico della nostra economia nazionale, la libera conversione della 
rendita italiana, che ebbe decisiva importanza in un recente pas- 
sato, è ammonimento per l’ora che volge, speranza per l'avvenire 
della Patria. 

Mi sia-concesso di anticipare un capitolo delle mie Memorie per 
narrare l'origine, la evoluzione e il compimento di questa iniziativa, 
e per meglio precisarne la narrazione. 

Atti così grandi e nuovi nel credito pubblico e privato richie- 
dono una lunga preparazione, maì interrotta, guidata sempre da un 
immutato indirizzo. Per raggiungere la mèta, traverso gravissime 
difficoltà, urgeva un bilancio di Stato in equilibrio sicuro, accen- 
nante all’avanzo effettivo, un bilancio economico in pareggio, e nè 
l'una nè l’altra cosa sì potevano conseguire allora senza la pacifica- 
zione schietta e cordiale colla Francia, che alla fine del secolo scorso 
era la prima Potenza monetaria del mondo civile. Il Ministero Rudinì 
del 1%96, dove erano Visconti-Venosta, Zanardelli, Brin, Pelloux, que- 
sto effetto salutare ottenne cogli accordi per Tunisi, i quali pone- 
vano fine a dolori immeritati di nostra gente, onorante quella Colonia 
col lavoro mirabile, ma sacra alla fede della Patria adorata. Al- 
lora io, che governavo il Tesoro, dissi ai negoziatori francesi 
che l'accordo per Tunisi doveva essere l'esordio dell'accordo com- 
merciale, della ripresa degli affari finanziari colla Francia, per 
far cessare la vergogna di due popoli vicini, consanguinei, fatti per 
intendersi e per amarsi, i quali si torturavano a vicenda coi dazi dif- 
ferenziali in vigore da dieci anni in un'Europa pacificata nei com- 
merci internazionali coll’applicazione della formula salvatrice, che 
l’Italia aveva contribuito a far trionfare: il principio della Nazione 
più favorita. 

Caduto il Ministero Di Rudinì, sostituito dal generale Pelloux, 
questi mì fece chiamare a Monza da Re Umberto, di benedetta me- 
moria, per persuadermi, invocando le mie amicizie scientifiche e 
politiche mai affievolite, a iniziare e concludere in Francia un ac- 
cordo commerciale, volendo. mi diceva il Re, che cessasse un dis- 
sidio che sì rincrudiva ogni dì più, esacerbato e non addolcito dai 
lunghi indugi. 

Così ragionava il Capo dello Stato, che non pochi si compiace- 
vano di accusare come non favorevole alla Francia. L'ambasciatore 
nostro a Parigi, il conte Tornielli, in una nota al Ministro degli 
Affari Esteri, dissuadeva il Governo dal riprendere quelle trattative: 
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«non sarebbero riuscite, egli asseriva, anche se il negoziatore fosse 
l'onorevole Luzzatti ». Il quale, nonostante la fama di uomo de- 
bole, si accollò l’arduo còmpito mettendo la condizione che nes- 
suno, tranne il Re, il Presidente del Consiglio e il Ministro degli 
Affari Esteri avessero notizia dell’incarico affidatogli, per evitare le 
inevitabili polemiche, le quali sarebbero sorte in Italia e in Francia. 
infatti figuravo im Francia, per assistere alle iniziative sociali cele- 
brate sulla partecipazione del lavoro ai profitti del capitale, ad An- 
goulème, centro di mirabili esempi di siffatte esperienze (1). 1 ban- 
chetti, che mi si offrivano, erano numerosi; un giornale italiano a me 
avverso scriveva articoli intitolati: l'eterno banchettante; io li ali- 
mentavo, per distogliere l’attenzione dalle trattative, con risposte ir- 
ritanti suggerite a qualche amico, e finalmente alla fine di ottobre si 
annunziò all'Europa attonita, alla Germania non lieta, la conclusione 
dell’accordo. 

Sin da allora, essendone autorizzato, presi l'iniziativa della 
conversione della rendita, perchè essa, per effetto dell'accordo com- 
merciale, saliva, toccava la pari, il Cambio scemava e ben, sì poteva 
dire: Novus nascitur ordo, Infatti, il 12 marzo 1899, il Presidente del 
Consiglio Pelloux mì scriveva queste due lettere, che credo oppor- 
tuno pubblicare nella loro integrità (2). 

(1) Vedi il mio discorso al Convegno di Angouleme, agosto 1898, ripub- 
blicato più volte. (« Bulletin de la participation aux bénétices, vingt et unieme 
année, 1899, première livraison). 

(2) Roma, 12 marzo 1899 

In nome del Governo del Re, La prego di voler riprendere a Parigi i ne- 
goziati commerciali col fine di curare, nell'accordo già concluso, Vapplicazione 
più utile agli interessi della nostra nazione e di vedere se si possano estenderne 
i benefici ad alcuni altri prodotti che più interessano l’Italia. 

Dall'altra parte giova risolvere le due questioni rimaste in sospeso delle 
conterie e vetri di Venezia e delle sete dévidées. 

Il Governo, com'è avvenuto pel primo negoziato, conferisce a Lei, in cui 
ripone la più assoluta fiducia, i poteri occorrenti a prendere in queste nuove 
trattative i provvedimenti meglio profittevoli all'economia nazionale. 

Di questa sua missione si darà notizia quando Ella si risolverà a partire 
e lo crederà opportuno, all’Ambasciatore del Re a Parigi. perchè all'uopo La 
aiuti a raggiungere gli intenti ai quali Ella mira nell’interesse della Patria 

S’intende poi che Ella avrà piena facoltà di risolvere anche da Roma, 
le questioni della gessatura del nostro vino in Francia, congiunte coi tessuti 
misti di seta in Italia, nel senso concordato coll’Ambasciatore di Francia in 
mia presenza. 

Gradisca, onorevole signore, gli atti della mia considerazione. 

Il Presidente del Consigl 


aff.mo PELLOTX. 


Roma, 12 marzo 1899 
Onorevolissimo signore. 


Ella ha parlato più volte con Sua Maestà il Re e con me, della possibilità 
di avviare a Parigi indagini e trattative nell'intento di preparare una libera 
e spontanea conversione del quattro, al netto, al tre e mezzo degl’interessi 
della rendita italiana. 

Io concordo pienamente coi suoi studi e coi suoi meditati disegni; e per- 
ciò, anche a nome di Sua Maestà il Re, La prego di recarsi a Parigi e di ini- 
ziare le pratiche opportune ad apparecchiare questa grande opera redentrice 
del nostro bilancio. 
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Tornato al Governo nel Gabinetto Giolitti (ottobre 1903) quale 
Ministro del Tesoro e delle Finanze, ripresi i negoziati giovandomi 
dell'intima amicizia che mi collegava al Ministro degli Affari Esteri 
Delcassé, al Ministro delle Finanze, il Rouvier, e alla conoscenza dei 
Rothschild, i banchieri antichi e illibati dello Stato italiano. Le fi- 
nanze pubbliche, l'economia nazionale miglioravano; dirigevo con 
‘ertezza di esito felice contemporaneamente i difficilissimi negoziati 
‘ommerciali (gli uni distinti dagli altri) colla Germania, coll’Au- 
stria-Ungheria, colla Svizzera, curando le necessarie riverberazioni 
sull'Inghilterra e sulla Francia. Essi riuscirono egregiamente e die- 
iero lunghi anni di pace economica all'Italia (1 

ile condizioni della circolazione di banca e di Stato si facevano 
cracatamente eccellenti: i provvedimenti del Giolitti, del Sonnino e 


mie leggi 17 gennaio 1897 e 3 marzo ‘98 palesavano i loro 
ini effetti: nessun biglietto di banca circolava nel nostro paese 
«enza piena garanzia di controvalori sicuri per privilegio speciale 


sseznati a estinguerlo interamente grazie alle discipline del 97 e ’98. 
ta caranzia si componeva del 60 per cento di riserva metallica 
ssa equiparata (2). 
E intanto la somma dei biglietti negli Istituti di emissione 
niro i limiti legali scese (dal 1898 al 41903) da milioni 1054.7 a 
940,2, mentre crescevano le riserve metalliche; le condizioni del 
‘io miglioravano per preparare la conversione e per difenderla 
iifficoltà inattese. E già spontaneamente spariva l’aggio della 
nostra moneta di carta, cominciando a far premio su tutte le 
monete di Europa e di America. Mi decisi (fatto nuovo!) a impiegar 
le eccedenze di cassa, notevoli, in Buoni del Tesoro inglesi, e fra V’ila- 
rità della Camera, nella mia esposizione finanziaria del 9 dicem- 
bre 1902, poteva dire che se fosse continuato un così felice progresso 
della tinanza e dell'economia nazionale non solo si doveva togliere 
affilavit pel pagamento delle nostre cedole di consolidato all’estero, 
si avrebbe imposto dall’estero all'Italia, poichè i portatori fore- 
stieri dei nostri titoli preferivano di riscuoterli in moneta di carta 
‘he in quella d’oro del loro paese. 


(}t 
x 


Nessuno avrà notizia di questo incarico che, per riuscire, ha bisogno del 
più assoluto segreto. affidato soltanto a Sua Maestà il Re, a Lei ed a me. 
Ss. M. il Re ed io Le siamo gratissimi di essere disposto ad accettare 


‘ 
issione delicata, colla quale Ella si accinge a rendere al paese un nuovo 
ito servizio 
adisca, onorevol.mo signore, i miei cordiali saluti, insieme agli atti 
ta considerazioni 


Il Presidente del Consiglio 
PELLOUX. 
1) Un capitolo delle mie Memorie è dedicato a questi Trattati, che iniziai 


na volta sin dal 1869 per incarico di Marco Minghetti, e contiene 


cora ignoti. Vi riferisco anche sui precedenti negoziati con Thiers, 
Dis: , Frère-Orban. Léon Say, Gladstone, Bismarck. 
2) La riserva equiparata consisteva in cambiali in oro sull’estero, che in- 
rodussi, sull'esempio della Banca Nazionale del Belgio, in Italia, nelle Ban- 
lì missione, 


F nelle mie leggi dal 1897 e 1898, colle quali salvai il Banco di Napoli da 
sicura rovina, si liquidarono i crediti fondiari così perniciosamente legati alla 
emissione, e ho inserito molte disposizioni tecniche di carattere nuovo ed eff:- 
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Il Presidente del Consiglio Giolitti, quando lesse, prima che la 
pronunziassi alla Camera, la mia Esposizione, mì scrisse parole 
piene di patriottica gioia, delle quali gli sarò sempre grato. E gli 
dimostrai allora che tutto era pronto per la conversione della rendita, 
cioè del 4 per cento in tre e tre quarti, il quale sarebbe divenuto 
tre e mezzo cinque anni dopo, automaticamente. E gli annunziai 
la mia vicina partenza a Nizza per un colloquio che mi ottenni 
Barrère (il fervido agevolatore degli accordi commerciali e della 
conversione) col Ministro degli Affari Esteri Delcassé e con quello 
delle Finanze Rouvier. Mi premeva aver da loro l'affidamento 
che avrebbero caldeggiata la mia idea di un nuovo Consorzio mondiali 
di tutte le Banche per facilitare la conversione della rendita italiana, 
presieduto dalla Casa Rothschild. Quel Consorzio fu l'ultimo lampo 
della pace finanziaria fra tutti gli Stati civili! (1). Alla grande op« 
razione nostra nulla mancava, tutto era pronto, quando scoppiò la 
guerra russo-giapponese, interruttrice della conversione italiana, 
come di ogni altro affare sano (2). 

Nei pochi mesi del 1906 nei quali tornai al Tesoro col Ministero 
Sonnino (al quale narrai i miei precedenti negoziati ed egli accolse 
tutte le mie proposte), ripresi le fila, che non si erano mai interrotte, 
delle trattative per la conversione, cogli stessi metodi, cogli stessi isti- 
tuti del 1904 e del 1905, giovando al felice successo il rischiaramento 
dell'orizzonte politico. Ma il destino per la seconda volta mì attendeva 
al varco! I due Ministeri Sonnino, così densi di opere buone e di 
alte idealità, dovevano entrambi avere soltanto una vita di tre mesi; 
la conversione doveva conchiudersi perchè tutto era pronto e sicuro 
compreso il nostro oro nelle casse estere oltrepassante il mezzo mi- 
liardo, ma sì cadde e si cedette il posto al Ministero Giolitti. Esso 
assunse il potere il 27 maggio 1906; la conversione era compiuta col 
progetto di legge da lui presentato alla Camera, il 29 giugno, e, Mi- 
nistro del Tesoro dimissionario, consegnai al mio successore, Von, Ma- 
jorana, il 28 maggio tutti gli atti relativi alla conversione, ai quali 
non mancavano che quelle ultime formalità e quegli ultimi accordi 
sul particolari, che furono appunto determinati dal nuovo Gabi- 
netto; colla mia presenza esso volle appunto che in nessuna parte l’in- 
dirizzo e il lavoro predisposto e maturo fossero variati. Col Presidente 
del Consiglio Giolitti avevo preparato l’opera restauratrice dal 1903 
al 1905, e l'on. Majorana, fiore di giovinezza, di coltura e di patriot- 
tismo, il mio Sottosegretario di Stato, ottimo e competente, che 
reggeva allora il Ministero del Tesoro, disse alla Camera, il dì 29 
giugno 1906, quando si discusse la conversione della rendita, que- 
ste parole, che leggendole consolano ancora la mia vecchiaia : 


(1) Solo una Banca tedesca ci fece fallo poichè, appartenendo al ( sOT- 
zio, scrisse ai suoi clienti di farsi rimborsar la rendita italiana per comprari 
la russa. Non deve esser contenta di quel consiglio! 

(2) AI Coavegno di Nizza il Delcassé mi fece vedere un telegramma da 
Pietrogrado assicurante la pace tra la Russia e il Giappone. Appena giunto a 
Roma trovai un telegramma di Rothschild, che mi annunziava imminente la 
guerra fra quei due Stati. Il gran banchiere era meglio informato del vigilante 
Ministro! Quella guerra per due anni gravemente perturbò il mercato degli af- 
fari e non sì ebbe quiete che nel 1906. 











LA CONVERSIONE DELLA RENDITA ITALIANA T 


« Jo ricordo, a mio titolo di onore, di essere stato, collaboratore 
«prima, collega poi, dell'onorevole Luzzatti, l’eloquente oratore 
« dell'odierno disegno di legge, che nel precedente Ministero Gio- 
« litti gli studi della conversione avviò in modo efficace; ma poi, per 
gravi sopravvenute circostanze di politica estera, dovette fermarsi. 
ficordo di essere stato nel Ministero Fortis, collega dell'onorevole 
Carcano, che quegli studi preziosi riprese. Ricordo ancora, e tengo 
a dichiararlo alla Camera, che quando, costituitosi l’attuale Gabi- 


« netto Giolitti, ebbi ad assumere il portafoglio del Tesoro, nella 
«consegna del Ministero, il mio predecessore, onorevole Luzzatti, 
« resemi minuto conto del punto a cui erano giunte le trattative per 
« la soluzione di questo grande problema; ed io, ringraziandolo delle 
« notizie favoritemi, anche a nome del Presidente del Consiglio, lo 
« pregai vivamente di collaborare con noi; ed egli con patriottico 
« zelo al nostro desiderio ha aderito. Onde, non nel nome mio per- 


sonale, che sarebbe poca cosa, ma in nome del Governo, mi è caro 
‘qui adempiere al dovere di pubblicamente ringraziarlo 

E il Presidente del Consiglio soggiunse le seguenti dichiarazioni : 

« E mi consenta anche la Camera una parola di ringraziamento 
all’egregio relatore della Commissione, il quale, dopo aver comin- 
«ciato con me gli studi, anni sono, ed averli condotti a tal punto 
«che, se avvenimenti esteriori non succedevano, egli stesso sarebbe 
« riescito già nel grande intento, ha acconsentito oggi ad aiutare leal- 
« mente, sinceramente e fortemente il Ministero attuale 

Naturalmente io accettai di continuare l’opera condotta a sì buon 
punto (1) e i colleghi vollero che presiedessi e dirigessi la Commis- 


(1) Pubblico la lettera, colla quale l'on. Giolitti mi invitava a riprendere 
le trattative: 
?Zoma, 23 giugno 1906 


Caro Luzzatti, 


Quando nel 1903-04 fosti Ministro del Tesoro, e con noi era anche il 


Majorana, dopo aver compiuto la conversione del 41/2, che sbarazzò la via, 
avevamo tutto approntato per la conversione del nostro maggior consolidato; 
ma la guerra russo-giapponese ci fermò. 
I nostri successori coltivarono sempre il grande disegno, che, tu, tornato 
al Ministero del Tesoro, con fervore riprendesti, aprendo le trattative con casa 
Rothschild ed efficacemente svolgendole. 

Appena ciunti al Governo, nello scorso mese, 10 ed il collega Maiorana 
abbiamo esaminato quelle trattative e tosto ti abbiamo pregato di collaborare 
con noi e col Tittoni per il compimento di un’opera di tanta importanza na- 
zionale 

Tu accettasti volentieri ed è inutile che ti ripeta come te ne siamo grati. 
Ma ora ci occorre anche più intensamente la tua collaborazione, essendo im- 
minente la conclusione e dovendosi curare l’esecuzione dell'impresa; il che 
rappresenta il momento più difficile. 

Confidiamo quindi in te; così l’opera da te iniziata e per tanto tempo 
condotta avanti, si associerà, anche nel trionfo finale, al tuo nome, caro al 
paese. E noi daremo l’esempio, per fortuna non muovo in Italia, della più 
cordiale concordia di animi e di opere, malgrado le divergenze politiche, 
quando si tratti di tutelare i supremi interessi del paese. 

Abbimi sempre coi più amichevoli saluti 

aff.mo 
GIovAaNNI GIOLITTI 
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sione composta del Ministro del Tesoro, dell’on. Tittoni e del Direttore 
Generale della Banca d’Italia, lo Stringher. Quella Commissione 
condusse a compimento l’opera poderosa e lunga, della quale la 
Camera volle ch'io fossi il relatore con attestazioni indimentica- 
bili (4 

Eravamo ancora nell'età d’oro dei Parlamenti, quando il pen- 
siero della Patria, l'orgoglio delle sue opere grandi congiungevano 


(1) Luzzatti Lvici, relatore. (Segni di vivissima attenzione). Onorevoli 
ollegh:! Il disegno di legge presentato oggi dal Governo segna una data nel ri- 
sorgimento economico e finanziario d’Italia. 

La vostra Commissione mi ha incaricato di rivaleggiare in sobrietà colla 
relazione ministeriale, poichè. giunta l'ora degli atti rapidi, ogni parola non 
necessaria parrebb« pericolosa. 

La Camera apprenderà con animo lieto che le negoziazioni preparate, fra 

dicembre?1903 e il gennaio 1904, dal Ministerò Giolitti, al quale la guerra 
russo-giapponese impedì il successo, proseguite dal Ministero Fortis e avviate 
dal Ministero Sonnino a tal punto che soltanto la crisi potè arrestarle sulla 
mèta, vengono oggi condotte a felice compimento dal Ministero attuale. Mira- 
bile esempio di continuità di Governo e di concordia delle parti politiche nei 
supremi interessi della patria! (Virissime approvazioni Applausi). 

Tutte le maggiori potenze della Banca estera, insieme congiunte e disciì- 
plinate dalla Casa Rothschild (il nostro banchiere fedele nei giorni difficili), 
contribuiranno col Tesoro italiano alla grande operazione, la maggiore che siasi 
intrapresa, dopo la inglese, in questi ultimi tempi. 

Le Banche della Francia, quelle della Germania, dell'Inghilterra, dell’ Au- 
stria-Ungheria e di altri paesi minori di territorio. ma potenti nella loro eco- 
nomia nazionale, si trovano insieme concordi per collaborare cordialmente con 
la nostra nazione. (Approvazioni). La Banca d’Italia, Tesoriere dello Stato, 
condotta da un uomo eminente, centro di fiducia degli altri istituti di emis- 
sione, di credito e di risparmio, dirigerà tutte le operazioni all’interno e all’e- 
stero, sotto la vigilante guida del Tesoro. (Approvazioni). Il quale, pei mezzi 
larghissimi onde è provvisto, per la potenza metallica e pel numero dei cambi 
ulla Francia, sulla Germania e sull’Inghilterra, nell’insieme all’incirca 600 mi- 
lioni (oltre ai 100 che gli offrono all'uopo la Banca d’Italia e i nostri istituti 
di credito), si sa idoneo all’arduo cimento, accetta gli ainti forestieri e nazio- 
nali, ma sente di poter tutto dominare dall’altezza della sua forte posizione. 
(Vive approvazioni). 

Tl] Governo avrebbe potuto accorciare il periodo del 3 3/4, che sarà di cin- 
que anni. 

Ma considerando la condizione sempre incerta dei mercati internazionali 
e gli improvvisi eventi che li possono perturbare, è parso più opportuno e 
prudente non dare i premi acceleratori e distendere il 3 3/4 in un quinquennio. 
Dopo questo periodo il 3 3/4 diverrà il 31/2 e come tale, poichè non si crea 
nn titolo nuovo, sarà retto dalla legge fondamentale del 12 giugno 1902 (n. 166). 

Così saranno più tranquilli e contenti i creditori dello Stato e i sopra- 
prezzi non si godranno soltanto dai primi possessori e dai primi venditori delle 
rendite, alle quali, così operando, non si preparano, pel troppo improvviso di- 
minnire degli interessi, le rapide discese, che si sono viste nella recente con- 
versione del 1902 in Francia. 


E ove inattese commozioni, non per colpa nostra, avvengano nel mondo, 


il periodo più lungo del 3 3/4 ainterà a superarle con più gagliarda lena. 

Una conversione si può dichiarare riescita sol quando, dopo aver alleg- 
gerito il bilancio, mantenga sopra la pari il titolo convertito e non perturbi il 
corso dei cambi internazionali. (Beniîssimo!). 

Questi continuano propizî all’Ttalia, in tutti gli Stati di Europa e per- 
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gli uomini di parti diverse, mutando in amici sinceri quelli che non 
amavano collaborare insieme. Si ripigliavano le consuetudini felici, 
come quando, per tacere di tante altre collaborazioni insigni, Quin- 
tino Sella accettava da Marco Minghetti, Presidente del Consiglio, 
l’arduo incarico di negoziare l’acquisto delle Ferrovie dell'Alta Italia 
separandole da quelle della Sildbahn. E ho la certezza di aver se- 


sino negli Stati Uniti di America; prova luminosa della saldezza della nostra 
costituzione finanziaria ed economica. (Benissimo!). 

Il corso forzoso apparente si è spento da sè; il nostro biglietto vale ora più 
dell’oro e la conversione deve mantenere e consolidare queste fortunate condi- 
zioni di cose. (Benissimo! Bravo!). 

L’equo trattamento fatto ai portatori delle nostre rendite li persuaderà 
1 tenersele e a non seguire il consiglio interessato di coloro, che speculando sulle 
glorie, come sulle sventure nazionali, (vivi applausi) li incitassero a disfarsene 
per riacquistarle a minori prezzi e rivenderle a più cari. Come nel passato, così 
nel presente e nel futuro, i confidenti nei destini splendidi del credito italiano 
faranno una buona azione e un buon affare! (Benissimo!). 

I particolari tecnici per lo svolgimento dell’ardua operazione, il Governo 
ciustamente domanda di addirli alla sua responsabilità ; non sì possono restrin- 
gere i poteri di coloro che si accingono a una battaglia per l’onore del credito 
pubblico. (Bravo!). 

Auguriamo che il valoroso ministro del Tesoro ci dia con evidente successo 
i conti finali della conversione: li esamineremo con minuta cura, e la vittoria, 
che confidiamo gli arrida, sarà vittoria l’Italia! (Benissimo! Bravo!). 

Gli altri punti del disegno di legge, che ci sta dinanzi, si illustrano senza 
uopo di commenti particolari, somigliando a quelli della conversione del quat- 
tro e mezzo in tre e mezzo, e la vostra Commissione è pronta a dare alla Ca- 
mera tutti gli schiarimenti che le saranno richiesti. 

Onorevoli colleghi! L’avvenimento odierno ci rallegra di patriottico orgo- 
glio; è l'epilogo di eroiche gestioni della finanza e della circolazione, succeduta 
a fatali rilassatezze; è il premio delle lunghe fatiche, raccolto dal contribuente 
italiano, il vero eroe della conversione (Benissimo! Bravo!) che otterrà il cre- 
dito a più dolei ragioni d'interesse, perchè la conversione è essenzialmente fa- 
vorevole a tutti i debitori onesti. (Bravo! Bene?). 

Gli agricoltori segnatamente vedranno i capitali affluire con maggior faci- 
lità e mitezza a fecondare i loro campi che ne hanno sete. 

Il contribuente italiano può ora attendere con sicurezza che, mentre al 
miglioramento dei servizi pubblici provvede l’avanzo del bilancio, i nuovi van- 
taggi conseguiti dalla conversione si volgano non solo ad ammortizzare grada- 
tamente biglietti di Stato e debito pubblico, ma anche a diminuire le aspre 
tassazioni sulla luce del povero, sulle sostanze alimentari, restituendo ai consu- 
matori più disagiati ciò che perdono i piccoli proprietari di rendita pubblica. 
(Benissimo!). 

Con questi augurî e con queste speranze noi preghiamo la Camera di dare 
un voto unanime al disegno di legge. 

Il che, per adoperare le parole di un grande economista italiano, dilaterà 
il cuore del nostro popolo con un sospiro di conforto 

E invero, paragonando i giorni non lontani nei quali il credito pubblico 
giaceva avvilito e l’oro usurpava un premio sul 20 per cento con questo momento 
memorabile della nostra storia, l'animo di noi tutti, sollevandosi dalle dispute 
quotidiane. ci fa sentire cittadini di una patria risorgente a sicura grandezza. 


(Vivissimi e prolungati applausi. - ] ministri e moltissimi deputati si con- 
rratulano con l'oratore. — Vivi applausi nella tribuna della stampa). 
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guito questi esempi quando gli incarichi si associavano alla cura 
della mia dignità (4). 

La nostra conversione fu la meglio riuscita di quei tempi, la 
meno costosa, e se si dicesse come ebbe propizia tutta la stampa 
estera e nazionale con minime spese di sola inserzione e senza be- 
nefici occulti, si seriverebbe una pagina che l'Associazione della 
Stampa potrebbe incidere a lode ben meritata nei suoi quadri. 

Un uomo di gran valore, ma incline a biasimare le cose degli 
altri, morto e perciò non lo nomino, disse allora che sì erano spesi 
60 milioni... Ma quando vide i conti minimi si meravigliò, si dis- 
disse e forse per la prima volta si pentì della sua maldicenza! (2). 

L'operazione, felice nella prima fase, si sostenne mirabilmente an- 
che nella seconda, quando nel 1911 ebbi la fortuna di consacrare al Go- 
verno il 383,4 del nostro consolidato in 31/2, reggentesi ancora forte 
e idoneo a sostenere le vicende dell’imminente guerra libica. E tutto 
ciò avvenne per la saviezza dei costumi politici, per la rigidità dei 
principî economici e finanziari, perchè i Ministri che si succedevano 
nello Stato soffrivano e non godevano il potere. L'Italia economica 
e finanziaria era a terra nelle grandi crisi bancarie dopo il 1880, ef- 
fetto di incaute immobilizzazioni e di altri errori, che purtroppo 
vedemnio rinnovati in questi ultimi tempi. 


(1) Da questa lettera se ne trae la prova quando accettai i nuovi inca- 
richi nel 1907: 
Roma, addì 31 dicembre 1907 


Caro Luzzatti, 


In nome del Presidente del Consiglio, del Ministro del Tesoro e in nomi 
mio, ti prego di recarti in Francia coll’intento di negoziare col Governo fran- 
cese un ulteriore accordo doganale che ampli quello in vigore, segnatamente 
nella materia delle sete e di concludere il negoziato in corso per la Conven- 
zione monetaria latina in conformità alle idee che tu hai concretate col Presi- 
dente del Consiglio, col Ministro del Tesoro e con me 

Pei questi due negoziati che secondo il ino costume vuoi condurre con- 
fidenzialmente, il Governo ti manderà col mezzo mio i pieni poteri quando 
sarà il momento onportuno. 

Nell'occasione in cuni tu ti rechi a Parigi oltre che la difesa e la propa- 
ganda delle tue idee per una Conferenza internazionale monetaria intesa nel 
limiti del possibile a prevenire o a temperare le crisi (al quale proposito ve- 
drai tu se non convenga una tua gita a Vienna, dopo quella di Parigi), è vivo 
desiderio del Presidente del Consiglio e del Ministro del Tesoro, a cui mi as 
socio, che tu conferendo coi rappresentanti dell’alta banca francese, i quali ti 
hanno dato tante prove di rispettosa fiducia e deferenza, veda di indurli a 
concorrere più efficacemente agli affari italiani nei modi e nelle forme che 
abbiamo più volte esaminati. 

Io ti auguro nel nome del Governo e mio quei pieni successi che pel bene 
dell’Italia non sono mai mancati alle tue missioni e ti accompagno questa let- 
tera con una mia diretta all’Ambasciatore italiano a Parigi e con un’altra 
diretta all’Ambasciatore italiano a Vienna. 

Mi confermo con cordiali saluti. 

Aff.mo TITTONI. 

(2) I rimborsi della rendita all’interno e all’estero che rappresentano por- 
tatori i quali non vollero accettare la conversione furono minimi; i minori di 
tutte le conversioni europee di quel tempo e non pochi di quei scarsi rimborsi si 


chiesero per necessità urgenti di pagare dei debiti. Nessuna conversione costò 
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Ma i Governi, che allora si succedevano, imposero colla severità 
della vita pubblica le più dure economie, invocando gli esempi di 
Sella e di Minghetti. Fummo inflessibili nel crescere e nel riscuo- 
tere le imposte, e dal quasi fallimento delle banche di emissione, 
dalla caduta delle banche finanziarie (1), dei proprietari di case e di 
terre, traendo il conforto dalle fonti del dolore, convertimmo le pa- 
triottiche speranze in azioni efficaci. conducendo la finanza e la eco- 
nomia della Nazione ai sommi fastigi. Oggi per colpa di errori evi- 
tabili e di avvenimenti, che per la loro grandezza desolatrice non si 
potevano supporre, ricaduti in basso, dobbiamo riprendere il faticoso 
cammino. Ma, dopo il Caporetto militare, la Nazione, rinvigorita 
dalla sventura, seppe ottenere le vittorie degne per la loro gran- 
dezza di risalire a quelle dell'antica Roma; oggidì dobbiamo con- 
fidare nell'altro trionfo economico e finanziario. 

Se il mondo si pacificherà, e gli Stati principali si persuade- 
ranno che gli aiuti reciproci costituiscono ancora il miglior affare 
per tutti, se gl'Italiani, come seppero morire e soffrire per vin- 
cere gloriosissimamente l'invasione straniera, sapranno combattere 
per vincere l'invasione dei disavanzi morali, politici, economici e 
finanziari, che tutti insieme ci stringono e tutti insieme convien ab- 
battere, risaliremo il sacro Colle per salutare la Patria veramente 
redenta. 

E come un dì a Colombo l'Atlantide inviava i suoi profumi per 
incuorarlo a proseguir la via, anche oggi l'avvenire ci consente 
qualche raggio di luce perchè si speri. La nostra patria è eterna! 


LUIGI LUZZATTI. 


meno «ell’italiana, un milione per le inserzioni all’estero, poche migliaia a casa 
nostra. 

Le conversioni dei debiti comunali e provinciali compiute nel 1897, quelle 
del 4 e mezzo per cento e del debito in oro del Comune di Roma, mi esercita- 
rono a preparare la grande conversione. 

(1) La concorrenza astiosa fra le Banche di emissione che le indebolì e al- 
cune ne spense, l’opera mia per riconciliare le superstiti, la concorrenza fra 
Banche finanziarie (Credito mobiliare, Banca generale, entrambe liquidate) 
dànno argomento a un capitolo delle mie Memorie , contenente nuovi documenti 
non inutili anche per la lotta fatale che fra Banche finanziarie si riaccese in 
ippresso. 
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FAVOLA PASTORALE 


Da un “ Mistero di Maggio ,, inedito di Ercole Luigi Morselli 


DAFNI NINFE 
CULO SERVI 
VFILETA CACCIATORI 
ixo PASTORI” 
Pax SATIRI 


Nell'isola di Lesbo 


ATTO PRIMO. 


Una radura fiorit: 


in un bosco di quercie lauri e cipressi. A destra una 
fonte mormora dentro una profonda grotta porticata. Sull’acque, tra le ar 
cate, si specchia la luna che tramonta. Oitre le boscaglie, bruni colli rigati da 


ruscelli brillanti. Gran cantare d'usignoli. 


SCENA PRIMA. 


Una rapida folle turba di SatIRI attraversa la radura oltre la 
grotta, portando in trionfo il gran Pane. 


UN VECCHIO SATIRO 
a una frotta di Satirelli ch'egli si tira dietro). 
Con me, fanciulli! E vadano coloro 
dietro all’irsuto Nume. Noi cerchiamo 
qualche ghiotto boccone! 


N.B L'idea di trarre una favola pastorale per musica dal romanzo di 
Longo, fu suggerita, a me musicista, da Guido Manacorda. L'amico indimen- 
ticabile E. L. Morselli, col fervido entusiasmo della sua anima di poeta, si as- 
sunse il còmpito: sventuratamente la morte acerba non gli permise di con- 
durre a termine il lavoro. Sulla traccia da lui lasciata (nella quale il primo 
atto è totalmente in prosa, mentre il secondo e il terzo, rimasti allo stato di 
abbozzo, sono commisti di prosa e di versi brevissimi) io ho condotto la pre- 


sente redazione, non discostandomi che raramente, e solo quando me ne fu ma- 


nifesta la necessità, dalla vicenda scenica ch'egli aveva immaginata. 


F. L. 
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I SATIRELLI 
(riluttanti). 


Egli è un gran Dio, 
Pane! È figlio di Giove! — Dobbiam rendergli 
omaggio! 


IL SATIRO. 


Eh, paurosi! Onoreremo 
il Dio con una lieta caccia! 


I SATIRELLI 
(ancora dubbiosi, quardando verso il simulacro che s'allontana). 


È nostro 
signore... 
Ha di gran mèériti... 


IL SATIRO. 


Sia pure. 
Ma voì pensate, o miei ragazzi, al merito 
vostro, e non d'altri; fate il vostro pro’ 
e non curate s'altri goda. Or qua: 
la vedete quell'acqua? Ci scommetto 
ch'è piena d'amorose ninfe ignude... 


I SATIRELLI 
vogliosi’ è 
Humm!... 


IL SATIRO. 


Zitti! Gioco tutto il vecchio pelo 
che porto addosso, ch’esse già sì pigiano 
sott'acqua, incuriosite della muta 
nostra, ch'hanno sentita avvicinarsi. 
Sagitano le acque del fonte e ne sorgono 
dubitose e grondanti, le Ninfe). 


I SATIRELLI. 


Eeco! Fan capolino! Oh, i dolci seni! 
E le reni falcate! 
E i fianchi pieni! 
Stanno per slanciarsi con piccoli ruggiti). 


IL SATIRO 
trattenendo i due primi per la breve coda). 


Silenzio! E fermi qua, storditi cùccioli. 
Lasciate fuor dell'onda glauca i corpi 
emerger freschi, nivei, stillanti 

liquide perle... dolci al tatto, al bacio 
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più dolci! O mia bramosa bocca, possa 
tu gustar di quel miele!... 
(Lì trae nell'ombra, a sinistra). 


Le NINFE 
(sorgendo a metà e sporgendosi dall'orlo del fonte). 





- Son passati? 
— Sembra. | 
Siam salve allora. 
Oh, tu lo dici 
con un certo rammarico... 
Maligna! 
(Le Ninfe rassicurate e senza più sospetto escono dall'acqua 
ridendo dello scampato peridolo). 
M'è parso!... Infine, non è poi sì brutta 
cosa cader ne le lor mani. Un giorno 
m’avvenne... 
Ed anche a me! Miì spezzò quasi 

nella mischia proterva, un di que’ mostri 

col suo ginocchio! Che potevo fare 

io meschinella? 

(Ze altre, in coro, ridendo) 
— 0 povera bambina! 
Or riprendiamo il gioco. 
Siamo sei, 
una manca. 


Ino! 
È là! 
(INo sta seduta con gran tristezza sull'orlo del fonte). 
Dove? 
Laggiù! 
Ino! 
— Ino! 
Ino. 


Sorelle, fate il gioco 
senza di me. 


LE NINFE. 
Non si può: tu lo sai! 
Ino. 


Fatene un altro, allora! 


LE NINFE. 


E noi diremo 
a Diana che ti struggi, che vai pazza 
per un fanciullo... per un pastorello 
imberbe!... 
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INO. 


Come lei per Endimione! 
Ditelo pure! E ditele che ieri 
si bagnava in quest'acque ed io lo vidi... 
Dafni è più bello d'Endimione! 
LE NINFE. 


È un bimbo! 


Che importa a vol? 
LE NINFE. 


Ma il cuor di Dafni è tutto 
di Cloe, povera Ino! 


— Ama lei sola! 


Ino. 


Oh, che cianciate voi damore! Io so 
i baci degli amanti: e i baci loro 
sono gioco di bimbi, son beccate 
di passeri... 

UNA NINFA. 


Ma Dafni si rinserra 
utta la notte nella sua capanna, 
chè teme il buio; e solo n'esce all'alba 
quando a nol Ninfe tocca ritornare 
alle profonde nostre case!... Or come 
farai? Povera Ino! 


Schernendo tutte vanno fuori da destra, 
verso Ino). 
IL SATIRO 
ridendo). 
O crudo fato! 
O dura sorte! O bella scornatura! 
UN SATIRELLO. 
Somiglia quella del nostro gran Pane! 
IL SATIRO. 
kh!? 
IL SATIRELLO. 


Ch'è cotto di Cloe! 
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IL SATIRO. 
Davvero? 
IL SATIRELLO. 
E’ sono 
tre csiorni che le dà la caccia, e sola 
non gli riesce di trovarla. Daîni 
le sta sempre dappresso! 
IL SATIRO. 
ride: ridono anche i Satirelli. Giunge 
suono di cornamusa lontano). 
Olà! I pastori! 
L'alba è vicina, affrettiamoci. 
I SATIRELLI 
vogliosi delle Ninfe = 
Humm! 


IL SATIRO 
tenendoli per la coda). 
Fermi al guinzaglio! Quando sarà tempo 
ve lho a dir io, Ma siate pronti al balzo. 
LE NINFE 
rientrano traendo Ino scontrosa 
(Qua con nol! 
— Qua a giocare! 
Non vogliamo 
tanti languori! 
È cià l'alba! 
Ino. 
iddare 
allora! 
le trae tutte follemente in giro). 
infuriar come Baccanti 
a scherno di Diana e de’ suoi freddi 
veli, che stende invan su queste calde 
notti di Magzio!... 
LE NINFE 
Zitte! 
Via! 
Che c'è? 
UNA NINFA. 


Non sentite? I pastori. 


Tutte stanno in ascolto). 








g‘ 
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I SATIRELLI 
aY itandosi) ù 


Che s’aspetta? 
Che scappino? 
È il momento! 
IL SATIRO 
agquantandoli). 


No! Fidatevi: 


SO quel che iaccio. 
Le Ninfe a una a una si tuffano nell'acqua 


INO 
Pi} 


dolente). 

E lo dovrò 2uardare 
ancogzi, dal profondo di quest acque, 
] Narc ‘ il foni 
splendel come Narciso presso il fonte, 
senza toccarlo!... Ma non vo’ morir: 

d'amor come Eco! 


‘singhiozza di speratamente). 


IL SATIRO. 


Pronti! 
[NO 
({aTQUVNHO braccia). 
lo ben saprò 
ngerlo a ieste braccia! 


Or via! 
Dun salto balza tra le braccia aperte di 
Ino, lafferra alla vita e la porta via). 


T 


iNO. 
AN!! 


(Le Vinje S/ ria]faccia no P| dendo tutte. T| Satirelli. che son ri- 


stanciano all'orlo del fonte. Le Ninfe 


SCO pate HO SOLLaciti nil piccoli (Vi f} 


masti a bocca aperta, Si 


La musica dei pastori con il belare degli 
drimienti risOTgONo più prossimi 
Ecco 1 pasto 
Olà! Fuggiamo. 
Escono rapidamente) 


Vol. CCXXII, serie VI — Gennaio. 





DAFNI E CLOE 


SCENA SECONDA. 
(Entrano da sinîistra sei Pastori, recando offerte a Eco e alle 
Ninfe). 
1° PASTORE 
(indicando la grotta). 
Ecco la grotta d’Eco. 
Eco 
| vOCE interna). 
Eco!... Eco!... 
(FILETA, vecchio di più che cent'anni discende per un viottolo 
scavato nel masso sopra la grotta). 
2° PASTORE. 
L'antro sacro a’ pastori è questo. 
Eco 
(c. s.). 
Questo! 
1° PASTORE 
(a Fileta che giunge in basso). 
O vecchio! che protezzan la pastura 
prega tu pur le Ninfe: che mantengano 
crassi e lanosi i nostri armenti, immuni 
dal lupo; e noì di fino miele e fresco 
latte le onoreremo nella casa 
divina ove s'intende il sran miracolo. 


Eco 


Cc. Ò è . 
Miracolo!... Miracolo!... 
FILETA. 


Non è 
miracolo, pastori. Son le arcate 
di pietra che ripetono le voci. 


I PASTORI. 
O Dèi! Che pietre parlino com'uomini, 


è ben questo il miracolo! 


Eco 
SO. SL, 


Miracolo!... 


(I pastori fanno atto di adorazione davanti la grotta. Poi al 
suono delle zampogne savviano ai pascoli verso destra). 
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SCENA TERZA. 


(Mentre Fileta guarda allontanarsi i pastorìi, DAFNI arriva da 
sinistra; guarda attorno da ogni lato come non vedesse quel che 
cerca, sì accoccola ai piedi di una quercia, e stretto il viso tra î 
pugni, sorride tutto tra sè godendosi qualche felicità immaginata). 


FILETA. 


... Hanno pur fede negli Dèi! La pigra 
anima umana, come s'addormenta 
lieve, nella fiducia del miracolo! 

Ma in cent'anni ch'io vivo, e osservo, e medito, 
altro miracol non ho visto, se non 
quello del cuore: che in eterno soffre, 
nell’ignorare e nel sapere, nella 
ricchezza e nella povertà: nel sogno 

e nella verità: ma pure vive 

e spera... spera nell’amor, nel giusto, 
negli Dèi, nel domani... e quando alfine 
stanco, vuoto di sangue cede a questa 
misera vita, spera nella Morte!... 

S'avvia verso sinistra, ma s'arresta meravi- 
gliato di veder Dafni, tutto ancora as- 
sorto nella sua beatitudine). 

Dafni? Eri qua?... Hai udito?... Saranno 
state tristi parole per le orecchie 
tue di fanciullo! 


DAFNI 
trasognato). 


Come? Che parole? 
Nonno Fileta, io non udii parole; 
laggiù guardavo... laggiù... per me 
FILETA. 


E perchè non discendi ai grassi pascoli 
di Valdorata? 


DAFNI. 


Grassi, è vero... un tempo 
ci andavo... € pol... 


FILETA 


(SeVeTO). 
Che « poi »? Forse così 
tho insegnato il mestiere? 
DAFNI. 


Oh no, tu m'hai 
insegnato altrimenti... 
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FILETA. 


Ah Dafni! Daîni! 
Tu ti sei fatto pigro e trasognato 
e sciocco e vano, e senz amore all'arte 
del pastore... 
DAFNI 


ridendo si til pre tra se 


No, no! non mi gridare, 
' 


nonno Fileta, così forte! 


FILETA 
burbero 

rider da solo al vento, che vuol di 
DAFNI. 


Hai ragione... 


Le vene del cervell 
hai forse ingombre, Vo sentirti il pols 


ritraenidosi e balzando in pre 


No! Non ho nessui le, nonno! Guar 


come son lesto! 


sir a 
le mandre in Valdorata? O o sul 

iftacca le labbra alla air nOYH Lei 

Cid ] larmie? }) ll JI Ipttolt #11) pastorale 
\ A 
Va tranquille Ì 

I / f 
si ( } } / li 


ti vedo! 


Ricomin DI (°I SUONITI allovtanandos 


] 
CERLATATILIT CINE } (dI SINAISITII 


Quel ragazzo ha la mente ebbra di sogni 
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SCENA QUARTA. 


L'aurora illumina la scena. Dafni riappare in punta di piedi 
da destra, sequendo con gli occhi Fileta dentro il bosco, pronto 
a nascondersi se il vecchio si volti). 


DAFNI. 


Cammina, nonno! Io resto qui, chè aspetto 
la mia Cloe! 
Si volge a guardare in alto verso destra). 
Ma perchè non viene ancora? 
Spunta ogni giorno avanti il sole, là 
dal colle... Oggi non viene!... Oh, la cattiva, 
la cattiva! 
Getta in terra la zampogna con infantile di- 
spetto e la calpesta Ù 
Oh... mia povera zampogna!... 
La raccoglie e si siede sull'orlo del fonte per 
riassestarla, ma presto lascia il lavoro). 
No. Davvero sto male. Ha ben ragione 
nonno Fileta. Ho male qui... 
toccandosi la testa). 
Che debba 
morire? E non veder più Cloe... che trista 
‘osa sarebbe! E non baciarla... Eppure 
avevo ben baciato agnelle... e capre... 
e vitelline e tortore... perchè 
tanto male m'ha fatto baciar Cloe? 
Cloe a questo punto appare sul viottolo sopra la grotta, e 
udendo il lamento di Dafni si ferma trattenendo il respiro). 
È una serpe da non baciar? Le serpi 
non lascian voglia di baciarle ancora! 
I! sole inonda di luce trionfante la scena). 
Babbo Sole, buon giorno! E la mia Cloe? 
L'hai dimèntica? Or va’, che non sei bello 
oggi! Ritorna a prenderla, buon Sole! 
Cloe getta una noce dal suo panieruzzo sul capo ricciuto di 
Dafni). 
La bella noce! 
La raccatta e l'addenta). 
È buona! Qualche tortora 
certo nel becco la recava, e stanca 
l'ha lasciata... Ma pur sembra di quelle 
che porta Cloe per la merenda... 


Guardando in alto senza scorgere Cloe). 
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Or dimmi, 
buon ladro uccello, vieni tu da lei? 
Dimmi... 


(Cloe gli getta un’altra noce. Questa volta Dafni la scorge e 
balza in piedi). 


((LOE 
ridendo). 
Ah, ah! T'ho giocato! 
DAFNI. 
Ora la paghi. 


(Fa per arrampicarsi sull'arcata della grotta, ma Cloe ne di- 
scende rapida per il viottolo. Allora Dajni la insegue da sinistra. 
Si odono fuori le loro fresche risate. Cloe rientra tenuta per è 
collo da Dafni che con un fuscello le percuote la schiena ridendo. 
Dajni la fa sedere sull'orlo del fonte. Pausa). 


CLOE 
(toccandosi il collo). 


M'hai fatto male! 


(Dafni le bacia il collo con un rapido bacio). 


CLOE. 
No! 
DAFNI. 
Come no? 
CLOE. 
No. 
(Dajni le siede vicino. Entrambi si guardano un poco, poi so0- 
spirano simultaneamente). 
CLOE. 
Che senti? 
DAFNI. 


E tu che senti? 


CLOE. 


Non ho più 
voglia di giochi. 


DAFNI. 


Neppur io. 
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CLOE. 


Per ore 
intere dianzi giocavamo!... 


e 
DAFNI 
(con un po’ di dispetto). 
Prima 
che provato mì fossi a darti un bacio 
sulla bocca!... Vivessi altri cent'anni 
non ti voglio mai più baciare! 
CLOE. 
P Ed io 
) non ti guarderò più quando ti bagni 
ì 


nel fonte! Lupo nero! 


DAFNI. 

Ora mì chiami 
lupo nero? Perchè? 

CLOE. 

Mi son sognata 
stanotte, che un gran lupo m’avea sotto 
e mì mordeva... qui... 
(indica il cuore) 
li sento ancora 
nel cuore i denti... E quella brutta fiera 
aveva gli occhi tuoi... li ho visti bene. 
Lupaccio sì! Lupaccio nero! 
(Volge le spalle a Dafni e presa una noce 
dal panierino se la mangia). 


DAFNI. 
E tu 
vipera allora, che con la tua bocca 
m'hai stillato veleno, e non in sogno! 


(Volge le spalle a Cloe e mangia anche lui 
una noce. Ma ad un tratto la getta). 


Cattive noci. Anch’esse son veleno! 
CLOE. 
Lascia. Le mangio io. 
(Pausa). 
DAFNI. 


Cloe! 
(Cloe non risponde. Dafni alza le spalle e tace). 
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CLOE. 
Dafni! 
(Dafni non risponde. Cloe alza le spalle e tace). 
DAFNI 
teneramente). 
Senti 
male davvero dove ha morso il lupo? 
CLOE. 
Sì, molto. 
DAFNI. 
Ebben, lo sento anch'to, tal quale 
avesse morso anche me.. 
CLOE. 
Dici il vero? 
DAFNI. 
Lo dico, ahimè! 
CLOE. 
Che fare? 


DAFNI e (LOE 


insieme). 


Oh, fiero male 


*} 
(.10e! 


» il LE 
© HOSSO | Defni 
Breve pausa). 
DAFNI. 
E nulla tenteremo 
noi per guarire? 


‘(oe interroga con gli occhi. Dafni la 
quarda amorosamente). 


forse un altro bacio 
sulla bocca... 
CLOE. 
Non serve. 


Sì scambiano un rapido bacio). 


Ecco! è passato 


a te 11 male? A me no! 


























DAFNI 





E 





CLOE 


DAFNI. 


Forse con molti 
baci... 

Cloe si leva e protende il suo visetto a Dafni. Tutti e due con 

le mani congiunte dietro la schiena si danno tanti e tanti pic- 

colì baci. Ma a poco a poco i baci si fanno più radi e svogliati). 


CLOE 
voltando per prima il riso). 


No, Dafni! No!... Così non passa 
il male! Anzi vien peggio! Da morire 
forse... 
(Dafni resta un momento ad aspettare il bacio che non viene, 
poi, passandosi infantilmente la mano nei capelli ricciuti, an- 
nuisce in silenzio). 


((LOE 
sconsolata). 


. Il rimedio noi non lo sappiamo. 
Recisa). 
Colpa tua! 
DAFNI 
SOT preso È 


Colpa mia? Senti! E perchè 
non lo sai tu? 
CLOE. 


Le pecorelle nostre 
si lamentano intanto, c'hanno magra 
pastura, e noi stiam fermi. In Valdorata 
c'è tant'erba... 
DAFNI. 
Ma son troppi i pastori 
che ci guardano. 
CLOE. 
E noi siamo cattivi 
co’ nostri armenti... e più non cì vorranno 
bene le Ninfe, e Pan cl aizzerà 
la notte, il lupo... 


Cloe singhiozza sul petto di Dafni. Dafni pure è commosso e 
si asciuga qualche lacrima con la treccia dell'amata). 


DAFNI 
(con trasporto improvviso). 


Ah! Cloe! vorrei sentirti 
carne della mia carne, averti viva 


be 
Dì 
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dentro al mio petto; portarti con me 
lontano dai pastori, che Fileta 
più non mi rimbrottasse del mio male; 
e poi, non visto, trarti fuor del core 
mio, tutta fresca e tenera e odorosa 
e coprirti d’ignoti baci... 
(La string& e la bacia. S'ode frastuono di 
voci lontane). 
CLOE. 


Ah, Dafni! 
Ascolta... 


DAFNI 
(tendendo l’orecchio). 


Delle voci... come ruvide 
sono! 


CLOE. 


Là, nella macchia... Dafnì, guarda... 


DAFNI. 
O che gente può essere? 
CLOE. 

Par gente 
della città... Signori di Metinna 
venuti per cacciare il cervo, forse... 

Le voci si avvicinano minacciose). 
DAFNI. 
E cè bisogno d’urlar tanto? E di 
far tanto da padroni? Che sì credono 
costoro? Qui, siamo padroni noi. 
4. 
CLOE. 


Sorte che son lontani! Se ti sentono... 
DAFNI. 

Oh, non mi fan paura! 
CLOE. 


Non ti sembra 
che guardin proprio a noi? 


DAFNI. 


Davvero? 
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CLOE. 


SÌ, 


sì che dicono a noi, Dafni! 
DAFNI. 

E minacciano 
protendendo le mani! Cosa possono 
voler da noi? 

CLOE. 


Ben lo sapremo. Ieri 
ne son passati due dalla capanna 
mia: eran tutto garbo e grazia... 
VOCI DEI CACCIATORI 
(urlando vicine). 
A te! 
A te, monello! 
DAFNI. 
Questi non mi sembra 
n’abbian troppo, del garbo! 
VOCI DEI CACCIATORI. 


A te! a te, 
monellaccio! T'insegneremo noi 
come sì fa il pastore! 


DAFNI 
turbato). 


Se fuggissimo? 


SCENA QUINTA. 


Irrompono i cacciatori di Metinna seguiti dai loro servi e Cani. 


I CACCIATORI 
entrando minacciosi). 
Non fuggite ragazzi, o sguinzagliamo 
i cani! 
(I fanciulli sarrestano sulla sinistra estremità della scena, ab- 
bracciati e tremanti, sogqguardando). 
1° SIGNORE 
(affannato e fingendo una grande ira). 
Giù ne’ nostri navicelli 
sono entrati due tori infuriati! 
2° SIGNORE 
(C. S.). 


Fanno a pezzi le robe nostre! 





2 
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1° SIGNORE. 
E tu 
dovrai pagare il danno! 
2° SIGNORE. 
E ben salato! 
I SERVI. 
Che fai costì cialtrone? 
Corri giù 
svelto, e richiama i tori. 
Più malanno 
recano e più ne paghi! 


DAFNI 
rassicurato). 


Io? no di certo! 
TUTTI. 
(ome no? 
DAFNI. 


Non pasturo io tori. Quelli 
non sono miei 


1° SIGNORE 
beffardo Ù 


\h no? Saran caproni, 
allora. 


2° SIGNORE. 
Od arieti! 
1° SIGNORE. 


Insomma zampe 
forcute e corna in testa. A piacer tuo! 
Purchè scenda di corsa. 


SIGNORE. 


Anzi di volo! 
Giù alla marina! 


SERVI. 
E moviti, ragazzo! 


1° SIGNORE 
trattenendo da sinistra Cloe). 


Via, diglielo anche tu, bella bambina! 


9° SIGNORE 


carezzandola). 


Si fa per il suo bene! 
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DAFNI 
concitato). 


Ma se vho 
detto che non son miei! Che le mie mandre 
son tutte là! Che credete? Il mestiere 
lo so meglio d'un uomo. Cloe! di’ tu! 
1° SIGNORE 
(a parte, battendo con impazienza il piede . 


Non si muove, il ragazzo! 
SERVI. 


O testa dura! 
A dritto o a torto, ben ti tocca scendere! 


DAFNI. 
Ma perchè? 


UN SERVO. 
Perchè vuol così il si re 
Ì UOL COSI il ienore, 
UN ALTRO SERVO. 


se non val, ce questo. 


Gli mostra il bastone). 
‘omprendi? 


Ora 
1° SIGNORE 
voltan losi immettosan ente). 
Su dunque, per le corna \tteone! 
Mano al bastoni! Cacciàtelo giù, 
che non mifiati fino al mare! 
Dajni fugge da destra insi quito alle costole da quali he serve 
Cloe tenta di correre verso destra). 
1° SIGNORE 


fermando (| Int 


\h no, 


CLOE. 
Voglio andar con lui! 
2° SIGNORE. 
Neppure 


per sogno, Occhilucente! Ti portiamo 
con nol. 


sergr®e eat 


1° SIGNORE. 





Til conduciamo al nostro re, 
nientemeno! 
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2° SIGNORE. 
O superba! è un degno onore! 


CLOE 
(divincolandosi). 


No! Lasciatemi! Dafni! Dafni! 


1° SIGNORE 
tappandole subito la bocca, ai servi rimasti a guardare da destra). 


Ha udito? 


SERVI. 


Ma che! 
Sen fugge a tutte zambe! 
1° SIGNORE 
E) setti 4 
Presto 
Il sacco. (4A/ compagno). 
Oh, che tocchi tu costì? 
2° SIGNORE 
sorridendo) î 


È bella assai, la bimba! 
1° SIGNORE. 
Eh si, lo vedo! 


Non se l’aspetta una tal caccia il re! 
2° SIGNORE. 


Ve’ sotto l’ala nera dei capelli 
che visetto! 


1° SIGNORE. 


Lo vedo! 


2° SIGNORE. 


-_ 


E che spallucce 

bianche! liscie! T'accadde accarezzarne 
simili a una pastora? 

(Cloe si sforza di coprirle con dispetto, ma le sue vesti son 

brevi: coprendo una parte le è forza scoprirne un’altra. I servi 
la guardano avidamente). 


2° SIGNORE 


n 


(continuando). 





E d'una gamba 
così snella, che pensi? 





rit 


SII 
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1° SIGNORE. 


Penso... 


(deciso, ai servi). 
il sacco 
datemi qua. Si ficchi dentro! E via 
alle barche! 


CLOE 
(fa un nuovo tentativo di fuga, strillando). 


No! Dafni, Dafni! aiutami! 


1° SIGNORE 
ritappandole la bocca mentre i servi la chiudono a forza nel sacco). 
Fai la voce di falco, 0 capinera? 
Che vale? 
Chiudendo il sacco, a un servo). 
Lega forte! (Quegli lega). 
Ora una picca. 
E levàtela a spalla. Lesti! Andiamo, 
Infilata una picca ui due cappi del sacco, in due se la caricano 
uscendo da destra. Gli altri sequono). 


2° SIGNORE 
al 1°, mentre s'avviano). 
Andiamo! Allegri o mesti?... Ci conviene 
l’aria cantar de’ denti asciutti... Ah! ah! 
(La brigata intona uno spensierato canto popolare, che si spe- 


gne gradatamente per la distanza. Quando il canto è lontano, 
arriva correndo Dafni da sinistra). 


SCENA SESTA. 


Dajni è ansante, Sì guarda intorno smarrito. Va alla grotta. 
spia tra le arcate, chiema: Cloe! Cloe! Lo seguono alcuni pa- 
stori, î quali s'arrestano meravigliati di non trovar nessuno, Il 
vento riporta per un momento più sensibile il coro dei cacciatori 
di Metinna. Tutti ascoltano). 


LA VOCE DI CLOE 
come un grido lontano, ma straziante). 
Dafni! Ah!! 
DAFNI 
smarrito, cercando la strada ove slanciarsi, con impeto selvaggio). 
Cloe!... Mia Cloe!... O pastori! A me! a me!! 

(cade riverso a terra, privo di sensi. Dei pastori, alcuni gli 
sono intorno, altri fan gesti di dolore e di minaccia, guardando 
lontano). 

Tela. 
FERNANDO LIUZZI. 

(Il secondo e terzo atto al prossimo fascicolo). 
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Tremo tutta e il livore m'indurrebbe a tornare di là per rivol- 
gere parole acerbe a quella ragazza che non mi ha fatto nulla. 

Tonina è molto corretta nelle sue ‘maniere, è sollecita, pronta, 
zelante, rispettosa, desiderosa di rendersi gradita, e mio fratello. 
il quale si disinteressa completamente di ciò che avviene in casa, 
mi disse lerl: 

Tonina è speciale. Basta chiederle una cosa, ed ella risponde 
subito di averla già fatta. 

Perche dunque mi da tanto fastidio? 

Non per gelosia. lo non sono stata mai gelosa di mio marito, 
quando era vivo, e molto meno sono gelosa adesso di quel povero 
diavolo di Romeo, che aspira alla mia mano con una tenacia degna 
di sorte migliore, 

lo non sono gelosa di Tonina; ma è certo che la sua presenza 
mourrmia. 

Stamani ella mi è passata accanto in fretta, Il corridoio era 
quasi al buio, eppure il f 
porta socchiusa l’ha illuminata a un tratto 


ilo di sole che veniva dallo spiraglio della 


ed io l'ho vista risplen 
dere in volto. La sua fronte pareva d’arzento, ed ella teneva soll 
vato in alto lo spazzolino piumato con atteggiamento di gioia e di 
orgoglio. 
Ebbi l'impressione che dietro di lei fiorisse un grande cespi 
di rose. 
Non voglio che tu adoperi i miei profumi io le ho detto. 
— Nossignora, i profumi io non li adopero mai — e per lasciarmi 
passare si è addossata alla parete, proprio nel punto dove il filo di 


sole batteva. 

Ho avuto il desiderio di chiamarla bugiarda tanto ella man 
dava odore; ma ho poi capito che l'odore esalava da’ suoi vent'anni 
e sono entrata qui nel mio studio, chiudendo con violenza la porta. 

Poco fa (i stato DEZZIO. 

Eravamo insieme, io e lei, nello stanzone per fare quello chi 
si fa ogni anno in primavera; ossia per riporre nelle casse 
vestiti d'inverno e trarne fuori i vestiti d'estate. Nei primi anni del 
mio matrimonio era questa per me una occupazione divertentis 
sima. Durante l'inverno, allacciandomi la pelliccia davanti allo 
specchio, dicevo sempre: «Dio mio, quando arriverà il mese di 
maggio? 


t 


L'idea di scoprirmi il collo e le braccia, di camminare per } 
vie mostrando fra i lembi della conna leggera il luccichio delli 




















ROSE AL DI LÀ DI UN CANCELLO 33 
calze di seta, e sotto la falda del cappello fiorito la massa lucente 
delle mie trecce e la instabile curiosità de’ miei occhi cangianti, 
mi dava moti d'impazienza nel vedermi scomparire dentro una 
fodera scura come se io fossi un ombrello. Da qualche anno invece 
la fodera scura mi somiglia a un rifugio. 

Col cappellone piumato sceso fin sulle ciglia, con la veletta nera 
aderente alle gote, il bavero di lontra rialzato in modo che i lobi 
zemmati delle orecchie scintillino tra i riflessi rossigni del pelame 
prezioso, io mi contemplo nello specchio e sorrido rassicurata, cam- 
minando poi svelta, col passo spavaldo di altri tempi, occupando 
della mia sottile persona l’intera larghezza del marciapiedi, proce- 
dendo in mezzo alla folla degli sconosciuti quasi in mezzo ad una 
folla di amici, perchè ogni passante mi rivolge sguardi di ricono- 
scenza. 

lo dunque, poco fa, nello stanzone guardavo crucciata i vestiti 
d'inverno adagiarsi nelle casse per un sonno di mezzo anno e le 
robe d'estate uscire a una a una, sparpagliarsi sui mobili, simili a 
farfalle tenute chiuse dentro un involucro di garza e lasciate poi 
libere sulle aiuole di un giardino. 

La canfora, che Tonina spargeva su giacche e mantelli, man- 
dava acuto odore e quell’odore mi pareva il saluto cordiale di un 
amico fedele che se ne va; le camicine di merletto, le vestaglie di 
mussolina, diffondevano intorno un aroma sottile e quell'aroma s0- 
migliava al saluto ironico di una persona che non ci ama più dopo 
averci molio amato e che torna per farci soffrire. 

lo mi sentivo diventare cattiva e, ruvida insolitamente, rimpro- 
veravo Tonina senza razione. 

Stavo in piedi, con le mani dietro il dorso, appoggiata allo 
sportello di un armadio, e parlando con brevi frasi, non riconoscevo 
la mia voce. Ero io? Era un'altra persona? 

In faccia a me, sull’opposta parete dello stanzone, la finestra 
era spalancata e, oltre il cortile, io vedevo un’altra finestra sulle 
cui imposte il sole mandava i suoi raggi, facendo sfolgorare i cri- 
stalli quasichè cento lampade fossero accese. 

Là, in quella casa hanno il sole! io ho detto con accento 
di collera, 
Noi lo abbiamo avuto fino a poco fa — Tonina mi ha risposto. 

— Taci, sei sciocca! ed ho avuto uno scatto involontario di 
tutta la mia persona contro di lei. 

Sì, è sciocca. Ella non comprende che, appunto perchè io ho 
avuto il sole sino a poco fa, patisco e mi ribello nel vederlo riful 
cere altrove. 

Tonina si è messa a ridere. 

Perchè ridi così? le ho chiesto. 

Ella, sentendo che c'era una minaccia nella mia interrogazione, 
è diventata molto seria e mi ha fissata con occhi di stupore. 

— Ridevo per il sole che va da una finestra all’altra e lei ci si 
arrabbia — e per placarmi ha passato la palma della mano, con 
atto di gentilezza, sulle pieghe di una mia gonna accuratamente di 
stesa dentro la cassa. 

Io sono convinta che nel suo ridere e nelle sue parole non c’era 
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nessuna intenzione offensiva, eppure ho dovuto uscire dallo stan- 
zone per evitare di licenziare Tonina dal mio servizio. 
Adesso la sento nel salottino, battere forte sul divano eol batti- 
panni. Si direbbe ch’essa misuri i suoi colpi a tempo di musica. 
Certamente, mentre solleva poi lascia ricadere la bacchetta, una 
voce allegra canta dentro di lei la canzone della sua giovinezza. 


* 
* Xx 


Oggi, salendo le scale, mi sentivo assai stanca, non già per aver 
troppo camminato, ma perchè quando passeggio con Romeo, la noia, 
a poco a poco, mi si raccoglie sopra le spalle e mi diventa pesante 
più di uno zaino, Egli parla poco, io non parlo affatto, e siccome mi 
precede semipre di un passo, 10 guardo le cuciture de’ suoi vestiti e 
mi da sollievo atteggiare la bocca a un sorriso beffardo; quando 
egli si volta all’improvviso dalla mia parte io nascondo subito la 
mia beffa, la nascondo come un tesoro. Se io non mi vendicassi così, 
minuto per minuto, del fastidio enorme ond’egli mi grava, mi riu- 
scirebbe impossibile sopportare la sua presenza. 

Sul terzo pianerottolo, dove mi ero fermata un istante ad acca- 
rezzare con le labbra un grosso mazzo di mammolette, sono stata 


raggiunta da una signora, mia coinquilina, la quale, dopo aver sol- 
levata la faccia per assicurarsi che davanti alla porta della mia casa 
non cera nessuno, mi ha detto con fare di mistero : 


Vuol sapere una cosa? 

Io ho capito subito che si trattava di una cosa spiacevole per me 
e, con la bocca ancora tutta odorosa per il contatto delle fresche mam- 
molette, ho risposto duramente : 

Dica. 

La signora mi ha raccontato, con troppe parole, che Tonina, ap- 
pena io esco, fa salire un uomo in casa. Un giovinotto alto, vestito 
con ricercatezza, bruno e sbarbato. Egli sale in fretta con passi cauti, 
e ridiscende dopo una mezz'ora. 

Non rammento di avere mai provato in vita mia una simile col- 
lera iredda e lucida, 

Sono entrata nella mia stanza accompagnata da Tonina, che 
deve aver sentito un gelo nel vedermi, perchè io la scorgevo dallo 
specchio rimanere incerta dietro di me senza trovare il coraggio di 
aiutarmi a spuntare la veletta! Mi sono tolta i guanti, mi sono libe- 
rata del cappello con apparenza tranquillissima. 

Desidera niente, signora? ella mi ha chiesto ansiosa di 
sottrarsi alla mia presenza. 

lo mi sono girata lentissimamente, sempre tenendola d’occhio 
nello specchio, e le ho detto: 

Sì, desidero che te ne vada immediatamente da casa mia. 

Tonina ha avuto un piccolo sussulto; indietreggiando di un passo, 
ha chinato il capo e lo ha rialzato subito, domandando: 

Perchè? 

Io mi ero già calmata e provavo un senso di tristezza schiac- 
ciante. In principio mi era parso che Tonina avesse commesso un 
furto a mio danno e adesso capivo ch’ella, seppure, mi rubava una 
cosa che non mi apparteneva più. 
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Non obbligarmi a darti spiegazioni — le ho detto quasi con 
dolcezza. Ti permetto di tornare a vedermi anche spesso; ma vat- 
tene. Non posso tollerare che, duranie le mie assenze, venzano ignoti 
nella imla casa. 

Ella è corsa nella sua camera, singhiozzando, e, dopo un'ora, 
è venuta a prendere licenza, implorando il favore di baciarmi. 

lo le ho offerto una gota dopo l’altra ed ho sentito l’umidore 
caldo delle sue lacrime. Povera Tonina! Se n'è andata oggi e mì è 
cià lontana, quasi fosse partita da un anno! Domani mi parrà che 
ella non sia nemmeno esistita. 

Wuell'uomo invece, che lo non ho mai veduto, di cui ignoro per- 
sino il nome, empie della sua presenza tutto lo spazio del mio ap- 
pariamento. 

Giovane, bruno, sbarbato, vestito con ricercatezza... Sono certa 
che se lo incontrassi lo riconoscerei, tanto la sua figura mi ap- 


bart \ è, 

Ezli saliva le scale in fretta, con passi cauti; la porta accostata 
cedeva all'urto della sua mano e la piccola anticamera, il piccolo 
salottino attiguo, si allargavano, diventavano un mondo per quei due. 


tanto mi annolavo a morte passeggiando con Romeo. 


b] 


* 
* * 
t'ipo strano! E maleducato, eppure ha in sè qualche cosa 
di tanto gentile. Egli aveva un appuntamento con mio fratello, che 


4 
tia ISCIU 


lasciando ordine di fare attendere chiunque venisse a 
ue di lui. 

Mio fratello tardava e io sono entrata nel salottino per non la- 
sciare solo quel giovane e anche perchè ogni viso nuovo mi porta un 
saluto di speranza. 

Da qualche tempo tutte le facce che io vedo mi sono conosciute 

se per caso m'imbatto in una persona che io credo di non avere 
mai incontrato, subito mi sento dire con gentilezza premurosa : 
Uh! noi ci conosciamo! Lei forse non ricorda. C'incontrammo 
tanti anni fa nel tal luogo e nelle tali circostanze! 
Queste sono le combinazioni della vita, è naturale, ma sono 
comb'ngazioni antipatiche. 

Entrata nel salottino mi sono messa a sedere vicino alla finestra, 
aspettando che il visitatore, dopo che io lo avevo salutato, mi di- 
cesse qualche cosa. 

Egli non mi diceva nulla e io non avevo nemmeno la risorsa 
di cuardarlo, perchè andava da una parete all’altra a passi turbi- 
nosi, tenendosi la testa incassata dentro le spalle e, arrivato davanti 


al muro, si fregava energicamente le mani, quasichè egli leggesse 
scritta sulla tappezzeria un'attesa e bella notizia. 

Lei mi ha l’aspetto di una persona assai contenta — gli ho 
detto 10. 


Si è fermato di botto mentre stava per fregarsi le mani e, allon- 
tanandole con violenza, se le è cacciate irosamente dentro le tasche 
lei calzoni. 

Contento io? Si figuri — ed ha ricominciato a camminare. 
Dopo alcuni giri ha ripetuto, tornando a fregarsi le mani: 
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Contento io? Questa è classica! — poi senza fermarsi, senza 
guardarmi, ha chiesto : 

Suo marito tornerà? 

Mio marito? No, è mio fratello. 

Fa lo stesso; ma, scusi, ha detto proprio che tornerà? 

Precisamente. Intanto non potrebbe stare fermo lei? Mi fa 
girare la testa. 

— Infatti ha ragione, sarebbe meglio che io rimanessi tran 
quillo, ma la immobilità mi preoccupa, mentre, agitandomi così, 
mi distraggo. Suo fratello com'è? 

-— È biondo. Mi somiglia. 

Non chiedo questo. Vorrei sapere come tratta i suol ammalati! 
Se sono ammalati davvero li tratta bene, se poi sono amma 
lati dì fantasia lì tratta con brutalità. 

Egli si è messo a ridere ed il suo mento aguzzo e i suoì occhi 
infossati hanno assunto all'improvviso un'espressione di giola. 

Pareva un bambino imbronciato a cui si faccia il dono di un 
DAILOCCO, 

lo mi divertivo e, appoggiando il gomito al davanzale, gli ho 
chiesto con gravità, come se anch'io fossi un dottore specialista per 
le malattie nervose: 

Lei che fenomeni prova? 
io? se lo sapessi, non sarei Qui. 
— Oh! bella, ma lei è ammalato o non è ammalato? 
Spero di no. Sentiremo cosa mi dirà suo fratello. 
Allora, se non è certo di essere ammalato, perchè viene qui 
a buttar via i suoi danari? 

Egli, evidentemente, è rimasto colpito dalla mia osservazione : 
ma poi ha fatto un gesto di noncuranza all’ indirizzo dei suol 
danari, ha preso una seggiola e si è collocato di fronte a me, na? 
randomi, a sbalzi, che un suo amico, un suo compagno di Univer 
sità, è afflitto da un’'acuta nevrastenia. 

lo, capisce, io mi sono spaventato. La nevrastenia è una cosa 
terribile: non si dorme, non sì mangia. 

Lei però ha un eccellente appetito io gli ho detto, puntan- 
dogli contro il mio indice. 

Egli ha corrugato le ciglie, fissandomi in tono di sfida canzo- 
natoria. 

— Provi a invitarmi a pranzo e se ne accorgerà. 

Io mi sono limitata ad offrirgli un marrone candito ed egli, 
senza cerimonie, ne ha chiesto subito un altro. L'ho contentato; ma, 
per prudenza, ho scansato la bomboniera che era a portata della 
sua mano. 

Quanto al dormire io giurerei che lei fila le sue dieci ore. 
Lei deve essere un dormiglione famoso. 

Egli ha riso con le labbra tutte bianche di zucchero e sì è pie- 
gato col busto in avanti per vedermi da vicino. 

Ho in mente che sia un poco miope. 

— Certo, io sono un dormiglione famoso. Lo scorso anno ho per- 
duto tre esami per il troppo dormire. 

— È il suo nome di battesimo qual’è? 

— Che c'entra il mio nome di battesimo con la mia salute? Io 
ho il sospetto che lei mi prenda in giro. 
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Dio liberi! Prendere in giro un povero ammalato! Io ho 

un'anima nobile, per sua regola. 

- Lei ha uno spirito del diavolo piuttosto. Io mi chiamo Ezio. 

-- I] miei complimenti; è un bel nome. Ma faccia presto a ri- 
prendere i suoi malanni, perchè ecco mio fratello. Ne riconosco il 
passo nell’anticamera. 

Mio fratello mi ha detto poco fa che quel ragazzo è sano più di 
un pesce e che lo ha messo quasi alla porta. 


* 
* * 


Adesso ho al mio servizio una donnetta iinda e grassoccia, la 
quale, con la sua parlantina toscana, riesce a mettermi sempre di 
buon umore, 

È ossequiosa, premurosa, molto astuta; ma è lentissima neile 
sue faccende, e qualche volta pare sciocca. Non sa nemmeno il nu- 
mero dei suoi anni e, quando ho voluto conoscere la sua età, ha co- 
minciato ad alzare ed abbassare le braccia, ripetendo quasi allegra- 


Sono vecchia! Sono vecchia! Lei, signora, potrebbe essere la 
mia figliuola. 

Io le regalo nastrini e ritagli di merletto ch'ella pone in disparte 

ratamente per i suoi innumerevoli nipoti lontani. 

L'altro giorno aveva cominciato a recitarmeli i nomi dei suoi ni- 
poti: ma ho dovuto interromperla perchè si faceva tardi. 

Stamani, appena mi sono svegliata, Camilla mi ha portato in 
imera la notizia che c'era un bel sole e, giacchè leri sera mi ero 
«ddormentata al suono monotono della pioggia, la notizia mi ha 
fatto balzar di gioia, e mi sono sollevata sui guanciali gridando: 

\pri le finestre, Camilla! 

La luce è entrata, tutta in una volta, come se avesse fretta di 

vero il mio saluto, e io ho proteso le mani verso un raggio che 
mi si era spinto fin sopra il letto; ho proteso le mani quasi avessi 
paura che il raggio, dopo avermi scherzato intorno, volesse farmi 

burla e se ne andasse, 

Il camice da notte mi sì era aperto sul collo, i capelli mi sì erano 
disciolti durante il sonno e, vedendomi nello specchio in lontananza 
così molle e discinta, mi sono rivolto un cenno affettuoso; la figura 
dallo specchio mi ha risposto col cenno medesimo e siamo rimaste 
a contemplarci, sorridendo. 

Mi riconosci? diceva la firura. Mi riconosci? Io sono quella 
ehe parecchi anni fa vedevi ogni giorno dentro lo specchio. Sono 
tornata stamani, per un momento, con questo bel sole, dopo il tuo 
buon sonno. Trattienimi più che puoi. Io ti porto tanti lieti ricordì 
e forse non saprò più tornare. 

Io le sorridevo infatti, velandomi un poco di melanconia, ed an- 
ch’ella diventava un poco melanconica, attorcigliandosi adagio i ca- 
pelli, chinando il capo come sotto il peso di una fatalità. 

Camilla, nel voltarsi, ha fatto girare lo sportello movibile e la 
cara figura è scomparsa; ma ho dovuto ridere, perchè Camilla, cur- 
vandosi verso di me con la sua faccia tonda e soda, facendomi ap- 
pena solletico sulla fossetta della gola, ha detto con accento di am- 
mirazione quasi devota : 
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— Bel petto sereno! 

Sì, sì, tutto era sereno stamani, anche il mio spirito, dove sa- 
pevo di serbare un piccolo pensiero gradevole, tanto piccolo che 
provavo fatica a ritrovarlo. Di che si trattava? Ho dovuto frugarmi 
nella mente per ricordarmene. Si trattava di quell’originale razazzo, 
che da un mese viene qui a farsi curare con ostinazione di una ma- 
lattia che non ha. 

Mio fratello ci si arrabbia, non amando perdere il suo tempo 
e non volendo, coscienzioso com'è, spillar quattrini a un malato 
senza malattie. 

Circa due settimane fa avvenne tra loro un dialogo curiosissimo: 

Io non faccio il ciarlatano gli disse mio fratello appena lo 
vide — se ne vada e non torni. Lei sta benissimo. 

L'altro si fregò le mani e incassò più che mai la testa dentro 
le spalle: 

— È inutile strepitare. Lei riceve dalle quattordici alle sedici; è 
scritto sulla porta e io sono nel pieno diritto di venire a farmi vi- 
sitare. Oggi sto bene, domani potrei star male e voglio prendere le 
mie precauzioni. Ha forse paura che io non paghi? Desidera l'im- 
porto di dodici visite anticipate? 

lo che mì trovavo lì presente, mi misi a ridere ed essi fecero coro, 

Benissimo — disse mio fratello d'altronde ha forse razione 
lei. Potrebbe anche darsi che lei finisse in un manicomio. Allora, se 
vuol venire qui a ogni costo, si renda utile. Chiamano al telefono. 
Senta chi è. 

Egli si è precipitato all’apparecchio, perchè pare che il telefono 
sia la sua specialità. In pochi giorni ha imparato i numeri di tutti 
i clienti, conosce i loro nomi, le loro abitudini, i loro malanni e 
qualche volta risponde di testa sua, senza nemmeno seccare mio 
fratello, il quale ha finito con l’abituarsi a lui e se per caso non lo 
vede arrivare all’ora solita, simpazientisce e lo strapazza. 

Mercoledì, invece di un cliente, telefonò Romeo, chiedendo di 
me. Il signorino rispose in maniera cervellotica senza chiamarmi, e 
poi mi disse che, dalla voce, aveva capito che telefonava un im- 
becille. 

lo gli ho dato la lezioncina che si meritava, ma Romeo è imbe- 
cille davvero. 

Per questo sciocco episodio ha interrotto durante una settimana 
le sue visite, nella speranza mal fondata che io gli scrivessi un bi- 
gliettino. 

Però il signorino Ezio è bugiardo; ieri ne ho avuto la prova. 

Il tempo era pessimo, ed a mio fratello, che uscendo mi do- 
mandò come avrei impiegato il pomeriggio, risposi che sarei rimasta 
in casa, perchè io odio gli ombrelli che sgocciolano e le strade 
fangose. 

L'originale signor Ezio se ne andò con mio fratello, ma tornò 
poco dopo ed entrò con impaccio nel piccolo salottino, dove mi ero 
istallata comodamente, col gatto sulle ginocchia, i piedi sopra un 
cuscino, un libro nuovo ed il mio fido tagliacarte di avorio. 

La gente che sta imprigionata dentro le pagine di un libro in- 
tonso m'interessa. Mi pare che sfogliando le pagine, io conceda a 
questa gente i vantaggi della libertà. Ciascuno incomincia a muo- 
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versi, a parlare e, anche se essi mi annoiano, io non ho cuore di 
riseppellirli finchè non mi hanno detto tutto quanto dovevano dirmi. 
Accolsi dunque il signorino con poca benevolenza. 

Cosa vuole? Desidera farsi visitare due volte al giorno? Mio 
fratello non c'è e non tornerà nemmeno a pranzo questa sera. 

Egli, interdetto, ingolfò le mani dentro le tasche dei pantaloni e 
mi spiegò con frase arruffata che mio fratello attendeva una comu- 
nicazione telefonica di straordinaria importanza e che egli doveva 
poi subito trasmettergliela al Policlinico. 

Sta bene, resti pure qui allora; ma, per carità, non passeggi, 
si metta a sedere in quella poltrona e cerchi di non annoiarmi troppo. 

Con infinita cautela prese posto nella poltrona e vi si rannicchiò, 
facendosi anche più piccolo, forse per occupare meno spazio che 
fosse possibile. Aveva l’aspetto di un peccatore che, lasciato entrare 
per isbaglio in paradiso cerchi di non dare fastidio, godendosela in 
beatitudine per conto suo. | 

Cogli occhi aveva preso di mira un cristallo della finestra: ma, 
per arrivare sino al cristallo, il suo sguardo doveva necessariamente 
strisciare sopra i miei capelli e questo mi dava noia. 

Feci, senza rifletterci, le viste di alzarmi e osservai che la sua 
faccia assumeva una espressione di sgomento. 

— Non si muova, non si muova mi disse con voce quasi irosa. 

E perchè? Sono forse una statua? — ma gli ubbidii, ripren- 
dendo il mio atteggiamento. 

No, lei non è una statua; cioè le statue, in fondo, somigliano 
alle persone vive, e lei ieri mattina... Ma perchè vuol muoversi? 
Qui stiamo bene. 

Si chiacchierò un poco di tutto, anche di libri. 

Mentre parlava, un essere impreveduto si svincolaya da lui, un 
essere imperioso, reso intollerante per eccesso di sensibilità. 

Nessuna sfumatura, nessun passaggio, nessunissimo accenno di 
obiettivismo: un libro è un capolavoro oppure una buffonata, un 
autore è un genio oppure un imbecille. 

Come? — io gli dicevo stupìta. Il tale è un imbecille? Lei 
sogna! 

Un doppio imbecille egli mi rispondeva con foga, e, nel- 
l’affermare concitato, faceva l'atto di balzare in piedi: ma subito, 
guardandomi pieno di sgomento, si rannicchiava di più dentro la 
poltrona. 

\ un certo punto mi accorsi che gli davo quasi ragione, e mi 
ribellai alla sua prepotenza intellettuale. 

Mi faccia il santo piacere lei con il suo anarchismo! Perchè 
non fa saltare in aria tutte le biblioteche? 

Crede che sarebbe un gran disastro? Del resto, senta, se in 
questo momento il mondo intero saltasse in aria, io me ne riderei. 

Tante grazie: allora anch'io dovrei saltare in aria? Lei è 
molto gentile. 

Noi due no — egli rispose, aguzzando gli occhi e il mento 
verso di me. Noi due stiamo qui, senza far danno a nessuno e 
stiamo tanto bene. 

Circa tre ore passarono così fra ciance inconcludenti. 

Più tardi avvisai mio fratello che quella comunicazione telefo- 
nica d'importanza non era venuta affatto. 
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Quale comunicazione? Non ne so nulla. 

Io cambiai discorso. Il signorino Ezio aveva mentito; era tor- 
nato a casa mia allo scopo unico di tornare, ed è appunto la sua 
piccola menzogna che io ho ritrovato, stamattina in fondo al mio 
pensiero con gioconda soddisfazione. Quella piccola menzogna è per 
me come un gingillo di nessun valore, che non serve a nulla e che 
pure ci rende lieti con la sua graziosa inutilità. 


* 
* * 


Romeo, dopo avermi inflitto la regolamentare settimana di as- 
senza, è tornato all’ovile nelle ore pomeridiane, com'è sua invete 
rata abitudine. Io dal salottino prevedevo ciascuno de’ suoi moviì 
menti nell’anticamera; ma egli doveva essere terribilmente agitato, 
perchè i due immancabili colpettini di tosse, con cui è solito an- 
nunziarsi, se li è dimenticati dentro la gola. 

Aveva forse paura. 

L'ho accolto sorridente, e senza la più lieve sfumatura d'’ironia, 
gli ho chiesto se era stato poco bene. 

Egli, pieno di sussiego, mi ha risposto che la sua salute era 
eccellente, ma che le sue occupazioni erano straordinarie, ed ha preso 
posto sul divano, dopo essersi sollevate le falde dello stiffelius. 

Mentre io gli narravo i piccoli episodi insignificanti della mia 
vita quotidiana, egli fissava i miei piedi, attendendosi di vederli 
oscillare, perchè generalmente, prima delle mie parole, sono i miei 
piedi che diventano offensivi, inarcandosi e mostrandosi irrequieti 
con provocazione, 

Quando Romeo, stanco di fissare inutilmente la immobilità ele- 
gante delle mie scarpette, ha sollevato gli occhi verso di me, ha po- 
tuto constatare che anche la mia fronte era immobile, pacata, sof- 
fusa di tranquillità fra il nembo dei capelli. 

Ne è rimasto umiliatissimo e mi ha chiesto ragione del mio con- 
tezno. Io sono cascata dalle nuvole. Come? Io lo accolgo gentilmente, 
mi dimostro premurosa, mi lambicco il cervello per trovare belle 
frasi al suo indirizzo, sono per lui tutta bontà ed amicizia, ed egli 
si lamenta. Ma cosa pretende? 

Dio mio, dura da parecchi anni questa commedia, che in prin- 
cipio mi divertiva e che oggi mi accascia sotto il peso di una noia 
schiacciante. 

Queste cose, naturalmente, non gliele ho dette, nè egli le ha ca- 
pite. Non è perspicace. 

Sopratutto ha la manìa della continuità, e crede che una situa 
zione, per il solo fatto di avere avuto un inizio, non dovrebbe aver 
mai fine. È assurdo. 

Mi ha invitata a fare con lui una gita in automobile e, poco dopo 
che egli è uscito, mi sono vista arrivare in casa un grosso mazzo di 
rose e un cestino di fragole. 

Povero diavolo, è buono! Ma ciò non significa nulla! 


* 
* * 


Il signorino Ezio ne immagina ogni giorno una nuova per ren- 
dersi ridicolo e raggiunge lo scopo anche al di là delle sue intenzioni. 
Stamani ha fatto il suo ingresso nel mio salotto coll’incedere di 
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un trionfatore: ma era talmente brutto che io mi sono nascosto il 
viso fra le mani per non vederlo. 

Che cos'ho? Perchè si spaventa così? — egli ha detto, ferman- 
dosi mortificato a due passi di distanza. 

Io mi sono fatta animo e l'ho guardato : 

Dove ha pescato quel colletto? 

- Non l'ho pescato, l’ho comprato in un negozio di lusso. Ne ho 
comprati sei, pagandoli salati. 

E per i due barattoli di pomata che sì è rovesciati in testa, 
quanto ha speso? 

Del resto senta — è questa la sua maniera di esprimersi mi 
sono pettinato così perchè ieri mi hanno detto che le ciocche de’ miei 
capelli litigano sempre fra di loro. 

Chi glielo ha detto? 

Mi ha lanciata un’occhiataccia lunga senza rispondere. 

\bbia il coraggio di prendermi di fronte, non parli in modo 
generico. Gliel’ho detto io che le ciocche de’ suoi capelli non vanno 
d'accordo, ma oggì s'intendono troppo. 

Egli, a passo di carica, è uscito dal salottino, sbattendo la porta 
dietro di Se. 

lo lho richiamato indignatissima., Diamine, anche l’insolenza 
dei ragazzi deve avere un limite. 

Venga qua e mi domandi scusa gli ho imposto, dopo averlo 
fatto rientrare nel salottino. 

Scusa di che? Lei mi burla e io devo chiederle scusa? 

Precisamente — e con l'indice l'ho chiamato presso di me 
come se fosse un cagnolino. 

\ndiamo, domandi scusa. 

Io le domando mille scuse di essere lo zimbello de’ suoi ca- 


Bravo e si metta a sedere perchè lo voglio spomatare. 

Ho collocato una seggiola nel centro della stanza ed egli vi ha 
preso posto con mansuetudine; io, servendomi del mio fazzoletto, 
ho cominciato pazientemente ad asciugargli i capelli, mentre egli 
cirava il capo a destra o sinistra con estrema docilità, tenendosi le 
palme appoggiate ai ginocchi. 

In compivo con severa coscienza la mia missione: ma, ad un 


‘ 


certo momento, mi sono messa a ridere. 
Crede di stare alla messa lei? gli ho detto. 
Alla messa? Che c’entra? ha risposto senza muoversi. 
Ma si ho replicato io. — Lei ha il viso interito e assorto di 


una vecchiettina devota che si vada picchiando il petto. 
Egli ha osservato con rassegnazione. 

Del resto senta, se io mi muovo lei mi chiama maleducato, se 
rimango fermo dice che somiglio a una vecchia bigotta. Mi suggerisca 
lei il mio contegno. To non domando di meglio che diventare un bu- 
rattino nelle sue mani! 

Mi ha commossa; c’era tanta schietta umiltà nella sua voce! 


* 
* * 
È assai tardi eppure non ho voglia di dormire. 
D'altronde quale sogno potrebbe valere la realtà di questa mera- 
vigliosa giornata? 
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Le ore del pomeriggio di oggi sono scintillanti di letizia come in 
primavera i fiori sono di mattina scintillanti di rugiada. 

La scenetta finale con Romeo serve da suggello; una scenetta co- 
mica, magari grottesca, se si vuole, ma ch'è molto ben riuscita e com- 
pleta la mia giora. 

Era quasi mezzodì ed avevo preso allora il mio bagno. Ero alle- 
gra, mi sentivo bene, i canarini dentro le loro gabbie facevano un 
chiasso infernale, allorchè Camilla mi ha portato un pacco. Ne ho 
disciolto il cordoncino col presentimento di una sorpresa gradevole e 
infatti due preziosi libri nuovi, due gioielli bibliografici erano scor- 
tati dal biglietto da visita del signorino Ezio, a cui avevo ieri espresso 
il progetto di recarmi ad acquistarli per la mia biblioteca personale. 

Quando poco dopo si è presentato, Ezio mi ha guardata di sot- 
tecchi come un bimbo in attesa di un castigo; temeva qualcuna delle 
mie sfuriate, perchè in verità, io sono talmente bizzarra che quel 
disgraziato ragazzo non sa più da quale verso prendermi. 

Anch'io ero imbarazzata, incerta se ringraziarlo o rimproverarlo, 
Ho cominciato col dirgli : 

Del resto senta — ma sono rimasta con la frase a mezz'aria, 
udendo uscire dalla mia bocca il suono di quelle parole che egli ado- 
pera per abitudine a diritto ed a rovescio. 

Egli, forse nella supposizione che io volessi fargli la burletta, ha 
riso per compiacenza e siamo rimasti in silenzio, a guardare entrambi 
la copertina di uno dei volumi che io tenevo in mano. 

Non faccia spese pazze gli ho detto finalmente — non vo 
glio che lei sì sacrifichi per le mie sciocchezze. 

Mi ha risposto con fierezza : 

Si figuri, per una simile miseria! Io sono ricco! 

L'ho fissato con occhi di meraviglia. Ecco, per esempio, una ca- 
ratteristica che non gli supponevo. 

Lei è ricco? 

— Già, precisamente. Io spendo sempre meno di quanto pos- 
seggo e mi trovo il di più in tasca. 

Ho avuto uno de’ miei scatti giulivi; uno di quegli scatti che da 
tempo non avevo più e che da qualche settimana mi tornano impe- 
tuosamente. 

Allora, giacchè è ricco, mi conduca a fare una lunga passez- 
giata in automobile. 

Il viso gli è diventato attonito per l’ansiosa sospensione fra il ti- 
more e la speranza. Pareva un giuocatore che, gettati per caso gli 
sguardi sui nfimerì dell’estrazione, si accorga di avere vinta una 
quaterna. 

Non vuole? io gli ho chiesto maliziosamente. 

Sì è buttato a precipizio per le scale, è risalito di volo e mi ha 
annunziato che l’automobile era pronta, con l’accento orgoglioso che 
avrebbe potuto prendere per annunziarmi che il mondo era suo e 
ch'egli se lo teneva tutto in pugno. Aveva la cravatta mezzo snodata 
ed il cappello gli era andato ‘di sghimbescio. 

Mentre l'automobile correva io ritrovavo me stessa; ritrovavo la 
mia gaiezza, le mie esclamazioni di giubilo, il mio modo tanto gra- 
zioso di ridere, le mie frasi poetiche e imprevedute che sembrano ar- 
rivarmi di lontano e che io afferro lestamente come si fa con le far- 
falle. Quando io sono così chi mi resiste? Se piove benedico la piog- 
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zia, se il sole brilla benedico i suoi raggi e chi mi sta accanto mi rin- 
grazia della pioggia, mi ringrazia della luce, perchè, davvero, crede 
che sia proprio io a dispensare tutto ciò. 

Usciti appena da porta San Sebastiano, monelli scalzi ci hanno 
fatto scorta, chiedendo a gran voce la carità. Io ho aperto il borsel- 
lino, ma Ezio, affannoso, ha tratto dalla tasca una manciata di mo- 
nete, gettandole nella polvere. I monelli sì sono buttati carponi. La 
fila degli acquedotti sì è messa a galoppare alla nostra destra. 

Anche il cielo pareva che fuggisse attraverso la mobilità delle 
arcate. 

Gli acquedotti corrono ho esclamato io, rivolgendomi a 
Ezio, che, esultante, mi ha fatto eco. 
Gli acquedotti corrono! 

Ezio si teneva all'angolo estremo del sedile per timore di sfiorare 
le mie vesti; ma i nostri pensieri formavano viluppo e le nostre sen- 
sazioni erano simultanee. 

Siamo tornati indietro mentre il sole tramontava ed il cielo pa- 
reva un giardino cosparso di roseti tutti in fiore. Quante rose, Dio mio! 

Sbocciavano in un attimo sull’azzurro, si aprivano, si sparpa- 
gliavano, si sfogliavano ed i petali palpitavano prima di scomparire. 

lo, senza quasi più voce, ripetevo : 

Bello! Che bellezza! 

Ezio accennava di sì col capo e si tormentava le dita intrecciate, 
ma, appena ho fatto fermare l'automobile per discendere, si è scosso, 
è balzato in piedi, poi si è lasciato ricadere sopra il sedile, mormo- 
rando con rammarico struggente: 

Oh! Dio, è finito! 

La sua esclamazione mi è rimasta nelle orecchie come le ultime 
note di una melodia. Ho pranzato sola, perchè mio fratello è fuori di 
Roma e, durante il pasto, vedevo sul biancore della tovaglia rose sboc- 
clare, aprirsi e scomparire! 

Romeo è poi venuto a tenermi compagnia. Mi ha subito compli- 
mentata per la straordinaria eleganza del mio abbigliamento, il che 
mi ha fatto ridere; io indossavo un abito dell'altro anno che egli mi 
avrà veduto indosso mille volte. 

Si capiva bene che aveva qualche cosa di molto importante da 
comunicarmi; sorbendo il caffè serutava attentamente il fondo della 
tazzina quasichè, insieme allo zucchero, egli sperasse di trovarvi 
qualche argomento decisivo. 

Siamo passati nel salottino e, dopo aver preso il solito posto, as- 
sumendo la solita posa, Romeo ha sollevato delicatamente una delle 
mie mani che lasciavo pendere inerti, e abbassando la voce, cur- 
vando un poco la persona in atto confidenziale, mi ha annunziato che 
1 suol affari vanno d'incanto. Me ne sono rallegrata con sincerità. 

Mi pare — ha detto Romeo, dispensandomi le parole a una a 
una come se fossero state ciliege mì pare che sia arrivato il mo- 
mento di definire la nostra posizione. 

lo mi sono raccolta un mezzo minuto per raccapezzarmi! Avevo 
completamente dimenticato che fra noi c'è una situazione da definire. 

Peraltro l'ho ringraziato di tutto cuore! Sentirsi chiedere la pro- 
pria mano da un uomo che ci conosce da parecchi anni è quanto ci 
può essere di più lusinghiero, 
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Allora sì? — egli ha chiesto, prendendomi l’anulare e guar- 
dandolo. 
Allora no — io gli ho risposto, crollando il capo dolcemente. 

Credendo che io scherzassi, ha osservato che ci vorrà un cer- 
chietto d’oro estremamente piccolo per il mio dito; ma io, con la mas- 
sima convinzione, ho ripetuto : 

Allora no! 
Perchè? Questa è un’assurdità — e si è messo a ridere nell’as- 
soluta certezza che io parlavo così per farlo disperare. 

Indubbiamente se ne intratterrà con mio fratello. 

Io cosa devo fare? Stringermi nelle spalle, ecco tutto. Ho l’im- 
pressione di trovarmi dentro una stanza ben calda, piena di fiori e 
che Romeo, mi chiami dalla strada, invitandomi a passeggiar con lui, 
senza ombrello, senza mantello, per una campagna desolata, sotto la 
sferza del nevischio. 

Fossi matta a rispondergli! 


* 
* * 


La mia vita va diventando orribilmente difficile. Mio fratello e 
Romeo, con la seusa di volere il mio bene, mi torturano senza pietà. 

Mio fratello grida che sono pazza, ma ehe egli sa curare i pazzi 
e mì guarirà; quell'altro geme che io voglio affogare, ma che egli mi 
salverà ad ogni costo. Tante tragedie perchè? Perchè tanto livore e 
tante male parole contro quel povero ragazzo? È stato messo alla 
porta brutalmente da mio fratello ed oggi mi ha scritto una lettera 
con frasi così sconclusionate e disperate che mi pare di vederlo ferito 
e sentirlo spasimar di dolore. 

Non voglio che soffra per causa mia, non voglio. Mi trattano da 
pazza e da pazza saprò comportarmi. Vedranno. 

Mio fratello ha preso un fare da aguzzino e finchè si seaglia con 
tro di me, pazienza; ma contro Ezio no; non è giusto. 

\ tavola stamani sì è ripetuta la solita farsa. 

Dunque, ti sei decisa? 

Ma sì, decisissima! 

A sposare quel buon uomo, tre volte buono? 
Decisissima a non volerne sapere. 

Cosa pretendi? Vorrei sapere che cosa pretendi? 
Nulla, di essere lasciata in pace! 

Mio fratello ha dato un pugno sul tavo!o: tutte le stoviglie hanno 
tremato, io no. Io mi sono irrigidita; ma intanto i miei nervi oscillano 
ed ho sempre il pianto nella gola. 

(on Romeo l’ostinazione mi riesce anche più acerba e un'ora fa 
ho avuto con lui un colloquio che mi ha prodotto l'effetto di cento 
battiture. Ci si difende male da chi ha per arma il proprio dolore. 

Egli ha cominciato lamentandosi dell'autunno, che è una sta- 
gione fatta per dare melanconia. Nel sentirlo parlare io guardavo il 
cielo nuvoloso, ma senza pioggia, ascoltavo le voci della strada, che 
mi parevano fioche come per troppa lontananza e ripensavo ai po- 
merizgi dell'agosto ultimo, quando io mi lasciavo trascinare in auto- 
mobile con Ezio, e, al di sopra dei nostri capi, era un grido assordante 
di trilli. Avevo realmente vissuto quelle ore di gioia o ne avevo sen- 
tito raccontare gli episodi lieti da una persona adesso morta? 
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Ho abbandonato la iesta sul petto ed ho sospirato a lungo per 
esalare la mia pena. Roineo ha posato le mani sopra le mie spalle 
e siamo rimasti a viso a viso, guardandoci negli occhi. Senza par- 
lare egli m'interrogava ansiosamente, invocando il consenso; 10, 
senza parlare, lo supplicavo di perdonarmi la ripulsa. La faccia gli 
si è scomposta dolorosamente e io, nel vederlo con quella espres- 
sione desolata, mi sono sentita vinta da tale impeto di pietà verso 
me stessa che ho cominciato a singhiozzare. 

Egli mi ha raccolta nelle sue braccia per consolarmi e mi ha 
detto, accarezzandomi i capelli : 

Non bisogna disperarsi. A tutto c'è rimedio. La colpa è del 
tuo cervello ch'è piccolo. Tu sei sempre stata piccola di testa. D’al- 
tronde sono certo che non si tratta di niente di grave. Io ti conosco, 
sì tratta di sciocchezze, è vero? 

Romeo indovinava; si tratta di sciocchezze; ma sono appunto le 
sciocchezze che contano per me nella vita! 

Mentre Romeo parlava con tanta dolcezza, il mio strazio au- 
mentava, pensano che la sua bontà verso di me, la mia pietà verso 
di lui non valevano in nessun modo a cambiare lo stato delle cose. 

Capivo di essere nelle braccia di un fratello più tenero e indul- 
gente del mio fratello vero e intanto capivo che mì simponeva la 
necessità di mostrarmi crudele. 

All'improvviso mi sono svincolata dalla sua stretta e gli ho gri- 
dato con ira: 

Vattene, vattene! Non tornare mai più! 

Il soffio della :nia collera ha improvvisamente travolto anche 
lui. I suol occhi grigi si sono infossati e dal fondo delle orbite mi 


hanno lanciato sguardi cattivi di rancore. 
Egli mi ha detto: 
Ha ragione tuo fratello : sei pazza e, per la furia dì andar- 


sene, ha fatto cadere in terra il cappello. Nel chinarsi a raccoglierlo 
mi ha ripetuto 
Sei pazza. 
Appena in due minuti egli è passato così dalla compassione al- 
l'insulto. Dio mio, dunque l’anima è come le nuvole che non si ha 
tempo di guardarle e già sono cambiate? 


* 
* * 


} 


Siamo nel cuore dell'inverno, la tramontana imperversa, ed il 
cielo, quantunque limpido, manda una luce frigida che fa male agli 
occhi ed al sangue. Fissando, attraverso i cristalli, una striscia di 
azzurro, penso alla grande lama di un grande coltello e mi pare di 
sentirne il taglio nelle carni. 

Dov'è andata l'estate? Le rose dove sono andate? 

Quando tornerà maggio io sentirò freddo come oggi che siamo 
in gennaio; le rose io le vedo, immerse nel sole, variopinte al di là 
di un cancello; vedo mani distendersi verso i cespugli, volti proten- 
dersi ad aspirare le corolle; ma io non ho più la forza di fare un gesto 
e rimarrò così per tutti 1 miei anni a guardare, a rimpiangere. 


CLARICE TARTUFARI. 





UN CAPOLAVORO DELLA SCENA 


è, per concorde giudizio di pubblici e di critica, La Famegia del 
santolo, «iù Giacinto Gallina. Rappresentata la prima volta nel Teatri 
Goldoni di Venezia la sera del 3 novembre 1892, essa rimase inedita 
durante trent'anni, Oggi la Casa Treves di Milano, avendo assunto 
la felice iniziativa di pubblicare tutt'intero il teatro del grande au- 
tore veneziano (l'edizione del Sacchetto di Padova è incompleta e da 
tempo esaurita), comincia appunto con questa mirabile commedia 
riveduta nel testo e nella grafia da un fine poeta e commediografo 
vernacolo, Domenico Varagnolo, che le ha altresì premesso un'oppor 
tuna Nota illustrativa. 

Ricordiamo di volo che la vita artistica di Giacinto Gallina può 
ripartirsi in tre periodi. Dal 1872 al 1880 commedie della prima ina 
niera, che spiccano per esuberanza affettiva e per una candida incl 
nazione all’ottimismo; dal 1881 al 1887 crisi interiore e corrucciata in 
produttività; dal 1888 al 1897, commedie della seconda maniera, più 
penetranti e spregiudicate nel contenuto, più larghe e semplici nella 
forma. Fra queste, La Famegia del santolo segna la maturità e V’ec 
cellenza. 


Prima di procedere all'analisi dell’opera insigne che ora passa 
dalla luce intermittente della ribalta a quella perenne «el libro, rias 
sumiamone l’azione, Da questo semplice riassunto balzerà uno schietto 
afferrante senso d'umanità e di vita vissuta. 

* 
* * 


\lValzarsi del sipario, regna in casa di Micel l'allegria affaccen 
data delle piccole famiglie borghesi nei giorni d’invito. Giacomo, il 
vecchio cambia-valute in ritiro, Vamico intimo da un quarto di s 
colo, è stato nominato cavaliere. Egli è compare di matrimonio di 
Micel e di siora Amalia e ne ha tenuto a battesimo le due figliuole, 
Lisa, ancora nubile, e Giacomina, accasata con Giulio, giovine im- 
prenditore, squattrinato, ma che riuscirà. La famiglia vuole appunto 
festeggiare il « santolo », che le ha dato sempre prova di sincera affe- 
zione e l'ha sovvenuta generosamente nel ’66, quando Micel andò a 
battersi pel suo paese e n’ebbe chiusa dalla polizia austriaca la mo 
desta bottega d’occhialaio, 

Giacomo non è ancora arrivato, perchè in visita di ringraziamento 
dal Prefetto; ma già la sua figura domina tutti i discorsi e riempie la 
scena. Siora Amalia gli prepara un ghiotto desinare; Micel sta combi- 
nando con Lisa la grata sorpresa di fargli trovare sotto la salvietta 
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la croce di cavaliere; Giulio, il genero, conta sulla felice occasione 
per ottenere, con l’aiuto della suocera, certi denari indispensabili ad 
estinguere una cambiale con la Ditta di Attilio, laborioso commer- 
ciante, giunto da poco a Venezia e ospite di Micel. La gioia è appena 


sotto pretesto di portargli le chiavi di casa, viene a raccomandare con 
premurosa insistenza che lo tengano d’occhio a tavola, e, per carità, 
gli misurino il cibo, Sior Giacomo è vecchio, un po’ ingordo, e un di- 
sordine, anche leggero, potrebbe riuscirgli fatale... Preoccupazione 
legittima, non è vero, per un padrone che si serve da dodici anni e 
che sì è orinai abituati a consìderare come un parente?... 

Ed ecco Giacomo, raggiante di vanità. Egli ha dato prima una 
capatina In cucina, ha gittato l'occhio nei tegami, e, beato di aspetta- 
zione golosa, tiene in mano, quasi religiosamente, dei tartufi che 
l'hanno tentato per via. Accoglienze espansive, congratulazioni, com- 
plimenti. Giacomo sì pavoneggia un poco nella sua attillata pingue- 
dine: poi, stanco della faticosa giornata, vuol mettersi in libertà. Qua 


dunque la veste da camera, la papalina ricamata non cì sono 
anche le pantofole?... e trasformato così in membro autentico della 
famizlia, egli sì avvia verso il « tinello », a braccio di Giulio, impa- 


«ii ingraziarselo coll’attribuire a sè l’improvvisata del suocero. 
Soltanto Attilio, che aveva accettato l’invito credendo si festeggiasse 
certi invenzione di Micel, sulla quale l’ottico ingegnoso e modesto at- 
tendeva In quei giorni un verdetto scientifico, quando conosce la ra- 
CloI lel gaio convegno, si schermisce, balbetta un pretesto, e se 


ne va. 

Ma è possibile, dunque, che solo il marito ignori quanto sa, o in- 
tulsce, perfino l’ultimo venuto? Evidentemente egli tollera e tace, per 
la guiete sua e pel tornaconto della famiglia. I più benevoli, quelli 
che lo conoscono da vicino, pur non riuscendo a spiegarsi questa poco 
decorosa connivenza, 0 almeno questa remissività, non la mettono in 
dubbio, « Quel’omo me xe sta sempre un mistero » — così Toni, il suo 
fido compagno di lavoro «lu xe bon, lu no gode gnente, lu fa 


ina vita de sacrifizi... No capirò mai come chel sabia adatà a de- 
ventar el bagolo de tuta Venezia... ». 

E difatti, al principio dell’atto secondo, lo vediamo alzarsi, indo- 
lenzito ma sereno, dal sofà ove s'è ridotto a dormire nelle ultime ore 
della notte, mentre nel suo letto sta riposando il compare, cui la suc- 
culenta scorpacciata ha procurato, come temeva Perina, un improv- 
viso malessere. Forse a compromettere la laboriosa digestione avrà 
contribuito quella sua mania di soffiare nel clarinetto a tavola spa- 
recchiata e a ventre pieno, perchè il « santolo » adora la musica, la 
vecchia specialmente, quella melodica e sentimentale, che Giacomina, 
nella speranza di un abito nuovo, gli accompagna, con longanime 
conipiacenza, al pianoforte. Fortunatamente, l’indisposizione è lieve... 
ma sono avvertimenti del cielo, e Perina vuole avere un colloquio con- 
fidenziale con Amalia e Micel. Pur troppo — dice la governante 
non vale farsi illusioni; sior Giacomo è malandato e da un'ora all’al- 
tra potrebbe capitargli una disgrazia... Non sarebbe bene mettersi 
d'accordo tutti e tre per indurlo a regolare le cose sue, a stendere un 
po «li nero sul bianco? 0, meglio ancora, non sarebbe il caso di per- 
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suaderlo a sposare una donna savia, prudente, non indiscreta, lei 
insomma?... Amalia dà un rifiuto reciso; ma il discorso di Perina è 
così infiorato di allusioni maligne da provocare in Miceli uno strano 
senso di turbamento. Egli sta sotto l'incubo affannoso di questo stu- 
pore, che non è ancora sospetto, quando Giulio, ‘esasperato dall’ur- 
gente bisogno e da una brusca ripulsa del « santolo », invoca le pro- 
messe fattegli al momento del matrimonio. « Cossa ve intendeu? » — 
prorompe Micel «Che obiighi ga mio compare? No savevi che spo- 
«sèvi la fia de un povero diavolo? ». E Valtro brutalmente: « Oh 
«caro lu, xe ora ch’el la finissa... Ma no lo sa tuta Venezia che sior 
« Giacomo xe ligà a sta famegia da tanti ani, che mia muger xe la 
«so beniamina, che la porta fin el so nome?... Nol vegna dunque 
«dal mondo de la luna, aimanco col parla co mi! 

La benda è ormai caduta, caduta dopo venticinque anni, da quello 
spirito così restìo ad accorgersi del male. In una notte d'angoscia, il 
povero Micel è venuto riandando tutto il suo passato: ed ora egli tocca 
con mano l’'occulta ragione di tanta diffidenza, di tanti ostacoli, di 
tante malignità inesplicabili! Ma con Amalia, la compagna lunza 
mente diletta, il suo labbro non sa trovare che una parola mite comi 
l'animo suo: « Vergognosa! »... Gh che diranno oggi coloro che fino 
alla vigilia, avevano creduto alla sua colpevole tolleranza? Il nuovo 
commento, comico e triste, della situazione morale di quel disgra 


ziato, eccolo: 


TONI ... Gredevimo ch’el savesso... è el tasesse... e invece fin gieri no'| saveva 
cnente., 

GEGIA Eh! che no xe possibile! 

NINA Caro lu, el fassa el piacer... 

Toxt Ve digo che deve esser stà no so s la cameriera de st'altro. O so Ze- 
nero, che ga parlà s-cieto... Daresto lu no se la gnanca insognava 

Nina Mi stento a crederla! 

GEGIA Varè che se dise! Ma adesso no nassarà miga gnente, ah? Parchè, co 


ghe xe da tremar. 


fati che xe leze ogni zorno, 


NINA Cara ela, sapia o no sapia, la cossa xe passada in giudicato... 
GEGIA Si, e po’, in fondo, adesso el se farìa ridar adrio pezo de prima 
NINA Se sa! e po’ i diria che la xe un’ingratitudine bela e bona. 
GEGIA Za, pararia che dopo aver strucà el limon, i lo butasse via 
NINA .. parchè nol ga più sugo. 

TONI E questo xe el mondo che parla! 


Inutilmente Micel va in giro ad offrire la sua invenzione, per aiv 
tare così il genero e por fine alla lunga ignorata vergogna. Le persone 
alle quali si rivolge, gli rispondono... mandandolo dal compare, che 
è ricco e può spendere! Giacomo, seccato di tanta musoneria, di cul 
non sa cercare la causa che in qualche angustia di denaro, coll’aria 
sicura dì chi ha scoperto un infallibile rimedio, simpegna di dare a 
Lisa la dote. Ma essa rifiuta, e Attilio, che ha così una prova di più 
della rettitudine della ragazza, si decide a chiedere la sua mano. 
« Papà — risponde Lisa, tremante di riconoscenza e d'affetto — daghe 
«ti un baso, se no ghe lo dago mi ». E il « santolo? ». Il « santolo » 
sposerà Perina; è questo l’unico mezzo affinchè il passato, se non di 
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strutto, sia almeno chiuso per sempre. Micel lo impone e Amalia, 
rivolta a Giacomo, ripete sottovoce, tra renitente e rassegnata: « spo- 
la! 


Sela: 


* 
* x 


Questa è la tela della commedia. Tela mirabilmente svolta, 
quantunque il Gallina, pel quale ogni creazione era non gioia ma 
lotta e che spesso si riduceva a finire le sue commedie il giorno 
stesso della prima rappresentazione, abbia strozzato in poche bat- 
tute le scene che dovevano condurre il « santolo » a sposare la go- 
vernante: scene da cul sarebbe scaturita una vena amaramente co- 
mica e che avrebbero certo conferito l'ultimo tocco di perfezione al- 
l'opera sua, 

La quale fu intanto una prova, per chi ne avesse sentito il 
bisogno, della potenzialità del teatro vernacolo veneziano. Pareva 
a più d'uno che gli scabrì soggetti a cuì si volge l’arte moderna non 
avrebbero potuto comparire sulla scena goldoniana, 0, in ogni caso, 
non vì sarebbero statì tollerati. No. L'arte, qualunque linguaggio 
parli, non ha che un limite solo d'espressione: quello che le segnano 
le forze dell’artista. Tutt'al più si potrebbe dire che una recente tra- 
dizione classica, una tradizione ancor viva, suggerisce un'oculata 
misura nella scelta dei mezzi e nella ricerca degli effetti. 

Il Gallina si è quì liberato dal romanticismo moraleggiante 
lacrimoso che guasta qualcuno de’ suoi lavorì della prima maniera. 
ma si è tenuto egualmente lontano da quello spirito cinico, che dan- 
dosi lara d'una superiorità senza scrupoli, non fa altro, in fondo, 
che blandire gli istinti più bassi. Uno spirito simile deriva quasi 
sempre da un'osservazione della vita mondanamente maligna me 
glio che umanamente larga. Ora, se nell'arte c'è posto anche pel mo- 
nello smaliziato che gode di origliare alle porte e d’accostare l’oc- 
chio alle serrature per sorprendere ì vizi secreti ed esibirli alla mal- 
sana curiosità del suo pubblico, sarà lecito preferirgli l'artista che 
osserva da vicino, ma considera dall'alto, le miserie dell’uomo. In 
una tale intonazione, spregiudicata ma elevata, consiste l'originalità 
di questa commedia, Essa annunziava che alla fioritura spontanea 
e rigogliosa della giovinezza di Giacinto Gallina, teneva dietro, or- 
mal, la più austero produzione della maturità. In parecchie tra le 
commedie anteriori sì sente un'esuberanza affettiva che colorisce 
volentieri di sè i tipi e l’azione, un ottimismo un po’ ingenuo a cui 
piace Immaginare episodi e scene che lo confermino e sorreggano. 
Qui, invece, siamo dinanzi all’uomo che ha fatto il giro delle cose 
della vita, perdendo molte illusioni, imbattendosi in molte bassezze 
riconoscendo il valore relativo dei fenomeni morali, ma conservando 
sempre, quasi profumo superstite della defunta poesia giovanile, un 
senso d’indulgenza, che preserva l'amarezza dal trascorrere nello 
scetticismo o dall’invelenire nell’acredine. 

E i personaggi? 

I personaggi della Famegia del santolo hanno la mobilità indi- 
viduale che è aspirazione caratteristica del teatro moderno. Il Gal- 
lina ha saputo impostarli, atteggiarli, muoverlì con un dialogo im 
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bevuto di verità e con quei piccoli fatti e tratti significativi, nella 
scelta dei quali si rivela la penetrazione dello scrittore drammatico. 

Si veda la figura di Giacomo. La domestica lo annuncia così : 
« Parona, so compare xe vegnuo coi paroncini; el xe in cusina ch’el 
« varda per le pignaie cossa che gh'è da disnar», ed eccolo già evocato, 
nell’invadente volgarità della sua natura. Goloso, sensuale, egoista 
egli si mostra così beatamente soddisfatto di sè, così compreso della 
sua grassa religione epicurea, così inconsapevole del suo nulla mo- 
rale, da riuscire impresso di quella comicità senza riso che gran- 
deggia in certe pagine del Balzac. Una morale di parata l’ha natu- 
ralmente anche il « santolo »; non gli piace che quel buon uomo di 
Micel riceva in casa Toni e Gegia, che convivono insieme senza 
vincolo legittimo; ma questa sollecitudine teorica pel decoro dome- 
stico del compare sì volterà di botto in un’uscita che scopre la sua 
equivoca intimità con la comare: «...savè come che la penso... In 
« fondo so socialista anca mi... ma in famegia la moralità bisogna ri 
«spetarla... Digo, creature, no gaveva qua anca un pèr de papusse? ». 

Raccolzgo un altro squarcio di dialogo, ch'io non saprei immagi- 
nare scritto se non col brivido d’emozione artistica e umana che 
provò, dicono, l’autore de La Cousine Bette, ponendo sulle lab- 
bra di Hulot la risposta famosa: «Pourrais-je emmener la petite? ». 
Amalia ha appena accennato alla necessità di maritare la seconda 
figliuola, che l’altro prorompe : 


Giacomo — Adesso parlè de maridar anca la Lisa... Se la va via de casa anca 
ela, cossa faremo nualtri tre insemenii de veci? Staremo le sere come tre 
mumie, vu a lavorar de calze... Micel a tichignar coi so ociai... e mi a spe- 
tar la morte! 


Amaia — Ve consolarè co la vostra Perina, stando da ela. 

Giacomo — Mi? Se no la posso vedar quela striga! 

AMALIA Ma xe dodes’ani che la tegnì... 

Gracomo Perchè... perchè... l’abitudine.. 

AMALIA — Ah caro vu! 

Giacomo (si alza, s'accosta un po’ per volta ad Amalia, come per rabbonirla) 
El mio cucio xe qua, el xe sta sempre qua, lo savè ben... Ah Amalia!... 


Pecà che la vita sia come un lampo! 


Voi seguite qui, attraverso una finissima gradazione, tutte le 
facce dell’'egoismo di Giacomo. L’'egoismo senile, che s'aggrappa te- 
nacemente alle antiche abitudini e trema al pensiero della morte; 
poi, allo scatto geloso di Amalia, l'egoismo irritato che si sfoga con- 
tro quell'altra donna, « quela striga », non buona ormai che ad av- 
velenare la sua pace; indi l’egoismo voluttuoso del vecchio gatto che 
va strusciandosi a chi gli prepara da tanti anni una cuccia così sof- 
fice; e infine, l'egoismo retrospettivo che si volge a rimpiangere le 
ore irrevocabilmente godute: « Ah Amalia! che pecà che la vita sia 
come un lampo! 

Micel è il filosofo mansueto, che vedendo in ogni cosa il prò e 
il contro, conclude con un rassegnato « dopo tuto », ed è insieme la 
creatura quasi trasognata e sperduta nel duro mondo della realtà. 
« Caro lu, cossa vorlo parlar de afari! » — gli dice il genero — « Lu 
lavora per la gloria e nualtri lavoremo per i bezzi ». Non è precisa- 
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mente per la gloria; la parola è troppo orgogliosa per il povero Mi- 
cel; ma il genero, con la sua psicologia grossolana che si serve di 
un dizionario approssimativo, non saprebbe definire altrimenti quel- 
l’oblìo di disinteresse, quell’istintiva inettitudine ad orientarsi nella 
vita pratica. Di fronte a Giacomo, il borghese pingue e vorace, que- 
sta fizura tocca, in certi momenti, il limite di una spiritualità di- 


secreta. « Vedarè, vedarè, che magnada che vogio dar » — esclama il 
compare « ve sfido tuti... anca ti, Micel... »; e questi: « Bela bra- 


vura! Savè che mi m'è sempre piasso de becolar!... ». Ma c'è un 
altro tratto, già da me riferito, che rende al vivo quell’anima. Quan- 
d'ezli scopre l’acerba verità, l’impeto primo della sua ambascia e 
del suo risentimento verso la donna colpevole non sa esprimersi che 
con queste parole: « Vergognosa! Vergognosa! » — la mite rampogna 
che le mamme veneziane rivolgono ai loro bambini colti in fallo e 
in cui si sente quasi lo sforzo del corruccio e la prossimità del per- 
dono... 

Amalia poteva riuscire assai facilmente o scolorita o ripugnante, 
perchè la sua condizione e la sua età non le consentivano nè il pen- 
soso accoramento di Emma nei Tristi amori del Giacosa, nè la ner- 
vosità procace della Moglie ideale del Praga, nè lo spirito caustico 
della /urigina del Becque. Ma l'artista ha saputo evitare i due peri 
coli, con una felice varietà di tocchi misurati. Amalia vuol bene a 
suo marito, e, quantunque lo tratti come un gran fanciullo che ha 
bisogno di essere ravviato, pulito, condotto per mano, pur non sa 
nascondere una certa compiacenza per le stesse trascuraggini che 
eli rimprovera: difetti, in fondo, della gente che studia e che sa. 
« Benedeti omeni de testa, i xe tuti compagni!... ». Essa è una lavo- 
ratrice instancabile, un'ottima madre, e quando, con le lagrime agli 
occhi risponde ai rimproveri di Micel: « Mie fie, le go fate bone e 
oneste mi... », egli non può che ripetere il suo « dopo tuto ». Sì, an- 
che una volta, « dopo tuto! ». L'assenza di Micel e l'intimità quoti- 
diana con Giacomo porgevano occasione al fallo; il bisogno ha po- 
tuto scusarlo e incoraggiarlo; l’innocente tolleranza del marito lo 
ha dispensato dal rimorso; il pensiero di ricavarne qualche beneficio 
per le figliuole ha finito per sancirlo; e così la colpa della sposa si è, 
a poco a poco, immedesimata coi doveri della massaia e colle previ- 
denze della madre. 

E quel Giulio! quel genero! Egli appartiene alla famiglia morale 
di Giacomo, con una riserva di durezza che l’altro ignora. Astuto, 
intento a blandire il « santolo » e a valersi presso di lui della suo- 
cera, cdliviene brutale fino al cinismo quando costei non riesce ad 
ottenerzli immediatamente l’aiuto invocato. E il lineamento più 
caratteristico della sua fisionomia è quella moralità in partita dop- 
pia per cui egli aspira a fare, onestamente, il vantaggio proprio con 
le sudicerie degli altri. Poichè la suocera ha il « compare » e la mo- 
glie il « santolo », egli sarebbe un imbecille se non ne traesse pro- 
fitto. Ma in casa propria, ah in casa propria è un altro palio di ma- 
niche! E la sua fierezza di galantuomo si compendia nella magnifica 
distinzione ch’egli butta in faccia alla moglie: «Santolo sì, com- 
pare no! 

Minori d'assai le figure delle due figliuole di Micel, ma reso 
finamente il loro contrapposto. Giacomina, prediletta del «<san- 
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tolo », gaia, spensierata, con un grano d’istintiva civetteria; Lisa, 
diritta come il padre, ma più risoluta. Pure amando intensamente, 
ella sì sdegna quando le parlano del matrimonio come dell'unica 
carriera aperta alle ragazze e vorrebbe uscire dalla famiglia, andar 
lontano, vivere soltanto del proprio lavoro. Sa dunque?... Probabil- 
mente, no; ma, come la Fernanda del Figlio di Giboyer, deve in- 
tuire qualche cosa di sospetto, di men che puro, che la offenda nei 
suoi istinti di rettitudine. Anche l'innocenza ha le sue penose chia- 
roveggenze del male... 

Di ben altra specie sono le chiaroveggenze della scaltra Periìrfa. 
Assorta nel sogno ambizioso delle governanti dei celibi — il sogno 
lungamente covato di diventare la moglie di Giacomo essa pre- 
sente i pericoli, misura le difficoltà, tanto maggiori per lei che per 
le altre! e il pertinace proposito di superarle la converte in abile di- 
plomatica. La scena in cui essa, turbata pel malore improvviso di 
Giacomo, vuole indurre Amalia e Micel o a strappargli di comune 
accordo un testamento, o a persuaderlo ‘di sposarla, è d’una finezza 
senza pari. 

Nè da questa commedia mì è possibile disgiungere il ricordo di 
due attori insigni in diverso modo e grado: Ferruccio Benini e 
Laura Zanon-Paladini. Chi, avendoli uditi ne La Famegia del san- 
tolo, può averlì dimenticati? Il primo, insuperabile nell’espressione 
contenuta delle emozioni, nelle pause dense di pensiero o d’affet'o, 
nelle velature della voce, nelle reticenze suggestive, sì identificò con 
l’anima ingenua, mite, accorata del povero Micel. La seconda, che 
i nostri pubblici erano abituati ad applaudire per la sua briosità po- 
polaresca, seppe sottolineare con accorte intenzioni d’accento ogni 
frase della furba Perina. A ragione, dunque, Renato Simoni, il più 
fedele commentatore dell’arte galliniana, scrivendo di recente un 
bellissimo articolo su La Famegia del santolo, rievocava con grati- 
tudine e con la tristezza che viene dall’irreparabile i due geniali in 
terpreti scomparsi. 


* 
* * 


Brevi parole intorno alla tecnica. Giacinto Gallina, alle cui 
opere della prima maniera fu mossa l'accusa di essere troppo teatro 
e troppo poco visione di realtà, qui si mostra, come rare volte è ac- 
caduto, lontano dal teatro nel senso consuetudinario della parola. 
Non concessioni aglì spedienti del mestiere scenico, non comparse 
da repertorio, non molle meccaniche destinate a sospingere l’azione, 
non ricercata vistosità di forma. Qualche tratto convenzionale, 0, 
come dice il Simoni, dolciastro, non manca, è vero, nell’ultimo atto; 
ma nei due primi, incontestabilmente i migliori, tutto spira sem- 
plicità e sobrietà. E ciò che ad uno spirito sbadato o grossolano po- 
trebbe sembrare timidezza, è piuttosto misura, riserbo, anzi senso 
genuino della stessa realtà. Come la vita non che ostentare i suoi 
drammi, li dissimula spesso sotto apparenze di bonomia, così l’arte 
più prossima alla vita è quella che sa valersi anche di tenui parole 
per farne trapelare la latente crudeltà delle cose. 

Leggendo La Famegia del santolo, mi veniva alla mente, per ri- 
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chiamo d’antitesi, la concezione che un critico filosofo, Adriano Til- 
her, ha, e propugna, del teatro moderno. Se non m’inganno, i cri- 
teri.fondamentali di questa concezione si riassumono così: — relati- 
vità universale, illusione, promiscuità di confini tra le cose tangibili 
e le cose sognate, molteplicità contradittoria dell'essere individuale, 
contrasto tra il fluire incontenibile della vita e le forme morali e 
sociali in cui presumiamo costringerla. — È codesta concezione così 
interamente, così esclusivamente moderna, come pensa il Tilgher?... 
lo inelino a credere che si tratti di mezzi ed elementi teatrabili già 
noti, ma che la nostra fantasia imbevuta di coltura filosofica e di 
critica è in grado di svolgere con maggiore ampiezza e ardimento. 
Comunque, le opere di tal genere, sottraendosi al comune controllo 
umano o sdegnandolo, muovono incontro ai pericoli dell’astrattezza, 
lell'illogicità o della logica pura, dell’eccezione morbosa, del sogget 
tivismo folle. La commedia che abbiamo analizzato accetta ogni con- 
trollo e resiste vittoriosamente ad esso. Segno indistruttibile di ve- 
rità e di vitalità. 


ANTONIO FRADELETTO. 








LA I° MOSTRA INTERNAZIONALE DELLE ARTI DECORATIVE 
NELLA VILLA REALE DI MONZA 


Pompeo Molmenti, inaugurando poche settimane addietro nella 
nuova sontuosa sede delle Procuratie di San Marco il civico Museo 
Correr di Venezia, dopo aver richiamata viva la figura del patrizio 
a cui si deve se al crollo della Repubblica Serenissima ne vennero 
salvate « molte onorate memorie » coi segni doviziosi del suo sa- 
piente e magnificente governo, volle evocare anche le glorie vene- 
ziane dell’antica arte « applicata », che seppe sulla laguna evolvere 
rapidamente dalle originarie forme bizantine caratterizzate da 
una tecnica prodigiosamente abile per assurgere a tutti gli splen- 
dori del Rinascimento, improntandosi a tutte le energie creative del 
genio nazionale. E dopo aver constatato come quella grande arte or- 
namentale veneziana derivante i suoì raggi dai quadri di Tiziano e 
del Tintoretto, scendesse nelle bottexhe degli artieri-artisti per su- 
scitare le novelle meraviglie dell’industria — necessario complemento 
delle Arti Belle — rilevava giustamente come Venezia possa offrire 
oggi, nel Museo Correr, dei saggi mirabili per l'ispirazione d'ogni 
ardito mceercatore di un nuovo stile decorativo. 

Quali le ragioni e le lontane scaturigini di quella ricca efflore 
scenza di arti minori intorno alle botteghe dei maestri insigni del 
colore, all'ombra dei più vaghi colossi marmorei che l'architettura 
italiana abbia sognati più che innalzati a specchiarsi nelle acque 
della laguna? Lo stesso Molmenti seppe ricercarle e lumeggiarle nel 
suo discorso inaugurale : 

« Gli ingegni sovrani che avevano abbellita la città coi monu 
menti, le statue, le pitture, davano volonterosi il loro aiuto perchè 
tutte le arti, associate all’ornamentazione e agli usi e ai bisogni della 
vita, sì unissero in un accordo di forza e di giovinezza, in un tutto 
piacente e signorile. Entravano essi nelle modeste officine dell’inta- 
gliatore, del fabbro, dello scalpellino, del falegname, dell’orafo, 
educando ed aiutando liberalmente con le parole, col consiglio, con 
l'esempio il sentimento e il gusto dell’operaio, che per i viottoli del- 
l’industria raggiungeva la strada maestra dell’arte. Tutte le arti 
erano unite da una naturale solidarietà. E templi, palazzi, statue, 
pitture, mobili, vesti, arredi, monili, rivelavano nell'unità dell’im- 
pronta, un istinto di bellezza vivo e comune a tutti. Anche quando 
incominciò il decadimento, fiorivano insieme cultura e lavoro: e il 
fabbricar panni e velluti non tolse a Venezia di diventare, in grazia 
dell’arte, l’esultanza dell'animo, del pensiero, degli occhi. La sovrab- 
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bondanza di vita industriale non soffocò il buon gusto artistico; la 
bontà si conciliò colla bellezza, l’utile col sentimento... ». 

La genesi e la fioritura luminosa delle arti minori veneziane, 
richiamate in questa sintesi magistrale dal Molmenti, riassumono la 
storia e lo svolgimento delle vecchie arti decorative in tutte le re- 
sioni italiane. Dai maestri comacini che erigevano le cattedrali nel- 
l'armoniosa comunanza di fatica e di vita onde nelle «compagnie » 
l’opera dell’architetto, del pittore, dell’ebanista, del muratore usciva 
associata in una meravigliosa unità di concezione, ai capolavori 
dell’oreficeria fiorentina alla quale partecipavano i maggiori scul- 
tori e pittori, dal Verrocchio al Ghirlandaio, dal Botticelli a Lo- 
renzi di Credi (non timorosi di umiliare il loro ingegno dedican- 
dolo ad adornare la più bella metà del genere umano!) dagli armo- 
rari milanesi che chiedevano le linee ed i fregi dei loro micidiali 
arnesi luccicanti ai più celebri maestri dell’epoca, agli stuccatori 
delle valli piemontesi operanti in piena fraternità cogli scultori più 
celebrati, sempre una collaborazione cordiale e fraterna fra gli ar- 
tisti e gli artigiani accompagnò e sostenne ogni splendore delle nostre 
gloriose tradizionali arti applicate. Ed a favorirne gli sforzi vitto- 
riosìi e lo sviluppo trionfale, provvedeva il buon gusto liberale dei 
Comuni, dei Principi, dei Signori italiani. 


" 
* * 


Si affrettava però l'ora della squallida decadenza. La servitù po- 
litica, colla scomparsa delle Corti fastose e l'umiliazione dei popoli 
oppressi, segnò il tramonto delle arti tradizionali in tutte le regioni 
d'Italia. Ultima a declinare quella veneziana (che aveva pur vitto- 
riosamente lottato contro gli stili dei « tre Luigi » prossimi alla con- 
quista incontrastata del mondo) finchè la Repubblica dei Dogi era 
riuscita a mantenere, almeno in una larva superstite delle antiche 
energie, il proprio dominio territoriale. Caduta Venezia il neo-clas- 
sicismo imperante con Napoleone diede alle arti minori l’ultimo colpo 
mortale. Poi venne il romanticismo a spregiarle, a comporle inono- 
ratamente nella fossa, allineando le melanconiche visioni teatrali 
e sentimentali del suo medioevo di princisbecco negli ambienti più 
banali, nelle sale più grottescamente disadorne che l’arte dell’orna- 
mentazione degli interni avesse mai conosciute. Le « buone cose di 
pessimo gusto » del povero Guido Gozzano tennero il campo, cac- 
ciando dai saloni e dai salotti le testimonianze del buon gusto tra- 
montato ed i saggi leggiadri degli ultimi decoratori del settecento. 


* 
* * 


E la grande arte decorativa italiana fu ridotta anch'essa una 
«onorata memoria » da consegnare alla trepida ansia collezionista 
dei molti e benemeriti Correr! 

Ma la Francia fu pronta a raccogliere il primato non appena 
sfuggito alle nostre mani. E lo tenne saldamente come un monopolio 
non più conteso fino alla guerra del 1870. 

Ma subito dopo il trattato di Francoforte la Germania concepì 
il disegno che apparve allora temerario! — di battere la nemica 
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«anche sul terreno dell'industria e del commercio artistico ». E 
queste audaci intenzioni fece apertamente proclamare dal Kromprinz 
di allora nel discorso inaugurale del 1° Museo delle Arti Decorative 
a Berlino. Lo scopo venne raggiunto fra molte difficoltà, con sforzi 
tenaci, in due brevi decenni, mercè la potente organizzazione del 
Kunstgewerverein onde vennero stretti in un solo blocco poderoso 
di energie le scuole e le officine, il Museo ed il Consolato all’estero, 
la rivista tecnica ed il foglio politico, il viaggiatore di commercio e 
la cocotte. Poichè anche Margherita in traccia di Faust internazio- 
nali sul mercato parigino dell'amore, si preoccupava di raccogliere 
ed inviare in patria le fotografie, i campioni degli oggetti di lusso 
e di moda più ricercati sui bow/evards! 

Oggi la Francia, chiusa vittoriosamente la muova guerra, si ac- 
cinge con ferma decisione a vincere l'egemonia tedesca nel mercato 
artistico-industriale, 

Ha bandito per il 1924 a Parigi una grande Esposizione Inter- 
nazionale delle Arti Decorative e delle industrie moderne allo scopo 
di assillare e indirizzare tutte le volontà nazionali all’ardua impresa. 
Tutti i capi delle industrie, gli artisti, i dirigenti le scuole, i critici 
d'arte, sono fervorosamente all'opera per « envisager la mise en train 
de l'exposition générale des arts decoratifs» alla quale il Municipio 
di Parigi ha già assegnato 20 milioni di sussidio ed altrettanti lo 
Stato. Poichè quell’Esposizione lo riconosce senza ambagi un cri- 
tico illustre, Arsène Alexandre — è giustamente giudicata in Francia 
dall'opinione pubblica «la première des très-grandes entreprises 
francaises depuis la guerre ». I giornali moltiplicano gli articoli sti- 
molatori delle energie, il Parlamento vota con entusiasmo i contri- 
buti dei varî dicasteri, dai più lontani dipartimenti vibrano i con- 
sensi e vengono gli aiuti. E la grande festa dell’arte e del lavoro si 
annunzia solenne e larga di successi morali e materiali per la na 
zione Iirancese... 


* 
* Xx 


Giova ora ricordare come in Italia si sia sentito ed affacciato 
ormai da quattro anni il problema che il Ministro francese del Com- 
mercio e dell'Industria, nel suo manifesto del maggio scorso, di- 
chiara d'importanza capitale per «le developpement de nos expor- 
tations et notre prosperité économique autant que la réputation d’in- 
vention et de goùt de notre pays ». 

Fin dai giorni immediatamente susseguiti alla firma dell’armi- 
stizio, quando il governo nostro si baloccava nella nomina d’una 
commissionissima di 800 persone coll’incarico di esaminare tutti i 
problemi del dopo guerra, chi scrive, dopo di essersi dimesso dalla 
commissione pletorica ed inutile, si rivolgeva con una lettera aperta 
al Sindaco di Milano, incitando la massima città industriale d’Italia 
a farsi iniziatrice e capeggiatrice di una rinascita artistico-indu- 
striale italiana. Ed ottenuto il fervido consenso del Comune di Mi- 
lano si potè indurre il Governo del tempo — auspice il sottosegre- 
tario alle Belle Arti che si chiamava allora Pompeo Molmenti — 
a concedere come sede della 1* Mostra destinata a passare in ras- 
segna le nostre attuali capacità produttive, la Vill: Reale di Monza. 
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in quei giorni retrocessa allo Stato cogli altri palazzi reali, da un 
gesto liberale ed illuminato di Vittorio Emanuele III. 

Una speciale Commissione nominata dal Comune di Milano prov- 
vide subito a tracciare il programma della 1* Biennale e lo pubblicò 
nell'ultimo scorcio del 1918, decidendo di organizzare la Mostra per 
il maggio 1923. Strano a constatarsi: coi passi principali di quel 
programma coincide perfettamente quello francese pubblicato da 
poche settimane. Alcune disposizioni si direbbero tradotte letteral- 
mente, compreso l’accenno a questa ferma intenzione: « toute copie 
ou contrefagon de style ancien en sera bannie », proposito rimpro- 
verato come pazzamente avvenirista e futurista, da Ugo Ojetti a me 
ed ai miei valorosi collaboratori Leonardo Bistolfi e Raffaele Cal- 
zini, quando osammo enunciarlo in italiano nel programma della 
Mostra Italiana per difenderci dalle numerose scimmie connazionali 
e dai copisti internazionali! 

L'iniziativa nostra è nata dalla convinzione che le antiche e glo- 
riose nostre industrie d’arte possano e debbano risorgere a vita nuova 
ed a rinnovata funzione sociale. Perciò occorre chiamarle ad inspi- 
rarsi alle necessità dell’ora che volge e ad interpretare i gusti ed i 
bisogni dell’epoca contemporanea, respingendo inesorabilmente ogni 
piatta e volgare imitazione delle forme convenzionali ed ogni me- 
diocre campionario di quella produzione consuetudinaria e commer- 
ciale da alcune nostre fabbriche — dimentiche delle tradizioni ita- 
liane cià cominciata ad adottare recentemente ad imitazione ger- 
manica, negli anni in cui l'invasione dell’arte industriale tedesca 
conquistava i mercati di tutto il mondo, più per virtù del basso 
prezzo che dell'alta bellezza estetica dei prodotti. 

Onde giustamente, io credo, il programma della Mostra Milano- 
Monza del 1923 fa il viso dell’armi ad ogni copia o riproduzione — 
di carattere speculativo degli stili arcaici, mentre, dopo avere 
ezualmente bandite dalla sue sale «le bislacche frenesie, di origina- 
lità a tutti i costi, fine a sè stessa », riconosce il diritto di cittadi- 
nanza al glorioso passato delle nostre arti « soltanto a rivelare la 
benemerita e logica funzione che il passato adempie come ispiratore 
delle forme nuove, belle ed originali ». 

La Mostra si comporrà di sette sezioni dedicate rispettivamente 
all'Edilizia ed Arte pubblica, agli Elementi decorativi della casa e 
degli interni, all'Ambiente del bimbo, all'Arte Sacra, alle Arti del 
fuoco (ceramica, ferri battuti, oreficeria, smalti, ecc.), all'Arte del 
veicolo \estetica di tutti i mezzi di trasporto), alle Arti Grafiche e 
Scuole d'Arte. 


E molte regioni d’Italia avranno le loro sale collettive ordinate 
| Ì da appositi Comitati locali. Così ad allestire le sale degli artisti pie- 
| montesi provvede un gruppo di valorosi presieduti da Leonardo Bi- 
stolfi, la Mostra Toscana sarà preparata da una Commissione di cui 
sono anima Guido Balsamo Stella, Antonio Maraini ed altri noti 


artisti; l'Abruzzo avrà due sale piene di attrattive luminose per 
merito di Emidio Agostinone e di Basilio Cascella, le Tre Venezie 
occuperanno tutta un'ala terrena della Villa Reale di Monza coi 
saggi delle loro belle arti tradizionali, amorosamente raccolti da 
3 un gruppo di benemeriti con alla testa Beppe Ravà, Vittorio Pica, 
Marussig, Zecchin, Barbantini, Belotto e altri egregi. 
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Il Comune di Venezia ha dato il nobile esempio di sussidiare € 
presiedere alla Mostra dei veneti. Così quello di Genova, il cui as- 
sessore delle Belle Arti, architetto Labò, è con Orlando Grosso l’assil- 
latore della partecipazione ligure. Anche il Lazio, con un Comitato 
guidato da Duilio Cambellotti e da Vittorio Grassi, farà una afferma- 
zione vittoriosa, della quale abbiamo visto i segni preannunziatori 
negli studii di molti artisti romani. Una sezione interessantissima 
verrà dedicata all'Arte Rustica della Sardegna, la quale inizierà 
inoltre le settimane regionali con concerti e feste in costume orga- 
nizzate dagli stessi Comitati delle varie Mostre italiane. 

A contendere la vittoria ed a rivelare i segreti dei loro successi 
ad artisti ed industriali italiani verranno numerose anche le nazioni 
straniere che nell'Arte Decorativa moderna hanno già scritte pagine 
di successo: l'Ungheria colle sue famose arti paesane risuscitate sui 
saggi contadineschi e montanari, l'Inghilterra con quattro sale sa- 
pientemente create dal Brangwyn, la Francia che vede nella Mostra 
di Milano-Monza del 1923 un’opportuna prova generale della sua 
grande esposizione del 1924, la Germania, VAustria, la Svezia, la 
Norvegia, la Czeco-Slovacchia e forse il Giappone... 

E più numerosi ancora gli stranieri avrebbero risposto all'ap- 
pello se la immensa Villa non fosse già tutta ipotecata nelle sale 
innumerevoli, dai primi aderenti all'invito del Comitato, rivolto al- 
l'estero per mezzo della Consulta. 


* 
* * 


È ora il caso di ricordare anche lo splendore eccezionale del- 
l’edificio destinato ad ospitare l’Esposizione, la veramente regale 
Villa dell’architetto Piermarini, l’autore insigne del Teatro della 
Scala. 

L’Arciduca Ferdinando d'Austria verso la fine del 1776 pensò di 
render ancor più attraente il proprio soggiorno in Lombardia, facen- 
dosi erigere una villa che gli potesse servire da abitazione estiva e 
da centro di caccia. Decise che la desiderata dimora agreste sorgesse 
nelle vicinanze di Monza, allora convegno brillante ed elegante del- 
l’aristocratica villeggiatura milanese. E incaricò il Piermarini della 
costruzione, concedendogli ampia libertà di seguire il suo estro 
architettonico. Il Piermarini, accintosi alla fabbrica nel 1777 — 
mentre continuava la costruzione del Palazzo Reale di Milano in- 
vece di una Villa elevò una vera e sontuosissima reggia. Il superbo, 
maestoso edificio, compiuto integralmente tre anni dopo, affermò la 
piena e possente maturità artistica del suo autore, ormai padrone e 
maestro della propria arte. Ed oggi ancora, levandosi austero e 
solenne sulla prospettiva del grande viale di fronzuti platani e 
presentando per quattro lati la mole imponente delle sue proporzioni 
colossali ed armonicissime, rimane fra le concezioni più perfette — 
non pure del Piermarini — ma di tutta l'architettura neo-classica. 
L'enorme costruzione si profila magnifica nella monumentale e pur 
semplice ed eletta eleganza della sua architettura evocante vaga- 
mente la pianta delle classiche ville romane collo sporgere dal corpo 
centrale della facciata principale, maestosamente pilastrato, le due 
ali verso l’esterno; al limite di una «li queste ali è la interessante 
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Rotonda, originalissima sala circolare nella quale Andrea Appiani 
ha dipinto in otto affreschi la favola di Amore e Psiche. 

Una facciata ancor più ragguardevole di quella verso l'esterno 
per fastosità d'insieme, per vaghezza di linea, per la logica dell’or- 
ganismo e la composta severità delle sagome, sorge in prospetto del 
giardino al quale si affacciano anche, da due parti, i fianchi leg- 
giadri e robusti, ripetendo i principali motivi ornamentali delle due 
facciate. 

Volle il Piermarini che la sua felice concezione architettonica 
fosse chiusa come in un amoroso abbracciamento di verzura entro 
un'oasi paradisiaca al limitare della capitale lombarda, sull'ultimo 
declivio dei colli briantei. E poichè aveva esordito nella carriera 
come aiuto del suo insigne maestro Vanvitelli, assistendolo nella 
erezione della Reggia di Caserta celeberrima pei giardini di sfarzo 
dianzi sconosciuto e di fantasia ariostesca, utilizzò i ricordi di Ca- 
serta rivelandosi a sua volta maestro nell’utilizzare l'albero come 
decorazione e ambientazione ideale degli esterni architettonici. 

Il giardino della Villa di Monza è anch'esso un capolavoro di 
quest'arte originalissima dell’architettura verde, escogitazione e gloria 
del nostro troppo ignorato settecento! Il Piermarini vi sfoggiò il suo 
raro talento e le sue trovate inesauribili nella gustosa bellezza del 
tracciato, nell’ingegnosità degli artifici, nella fantastica e sempre im- 
prevista e nuova successione di visuali, di visioni e di sfondi, negli 
aggruppamenti pittorici delle piante rarissime, nella vaghezza del 
laghetto incastonato come una gemma fra il suggestivo convento 
delle Grazie Vecchie, il grazioso tempietto classicheggiante e la svelta 
Torricella della Biblioteca, raggiungendo un fascino irresistibile nella 
esuberante ed incantata varietà degli effetti prospettici, nella tripu- 
diante e fastosa ricchezza della gamma cromatica, ora delicata di 
effetti, ora sgargiante ed orgiastica di toni squillanti ed abbaglianti. 

Più tardì, mentre Napoleone con imperiale e genialissima ini- 
ziativa otteneva il collegamento del vialone esterno della Villa pier- 
mariniana collo stradone alberato che conduce a Milano, creando 
con un vero tratto di genio la strada più pittoresca d’Italia, il suo 
vicerè Eugenio Beauharnais realizzava il proposito ardito di prolun- 
gare il giardino opulento nella vasta estensione dell’attuale Parco 
che s'inoltra per 11 Km. dalla Villa verso Biassono, tutto circon- 
dato da un muro di cinta alzato nel 1807 dall'architetto Fossati col 
materiale proveniente dalle rovine di un antico Castello Visconteo 
ivi esistente fino al 1526, anno in cui venne minato e fatto saltare 
dalla popolazione del luogo per impedire che vi prendesse stanza 
il generale Antonio de Leyva, nominato Conte e Governatore di Monza 
da Carlo V. 

Il Parco immenso, attraversato dal corso argenteo e tortuoso del 
fiume Lambro, è un’amenissima distesa di boschi, campi e prati, 
di spaziosi viali a perdita d’occhio, cortesi d’ombre ristoratrici al 
rezzo degli alberi giganti. Colla sua bellezza suggestiva ha sempre 
ispirato gli artisti locali, dal grande Mosè Bianchi a Pompeo Ma- 
riani, a Emilio Borsa che l’ha celebrato in molti notissimi dipinti. 

Nel centro del Parco sorgono due antiche minori ville di gu- 
stosa architettura: quella detta il Mirabello eretta dai Conti Durini 
nella seconda metà del settecento, che vide poi ospiti in varie epoche 
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il Passeroni, il Casti, il Metastasio, il Parini, i Verri, il Beccaria (e 
fu poi soggiorno gradito delle principesse nel periodo napoleonico) 
ed il Mirabellino che eleva le sue loggie leggiadre a sommo di un'’al- 
tura e sì chiamò Villa Augusta quando la Principessa Amalia di 
Baviera vi convocava i famigliari e gli amici di Milano a feste ri- 
maste memorabili. 


Mèta antica e prediletta delle passeggiate domenicali dei mila- 


nesì sitibondi d’aria pura e di luce e di freschezza, il Parco, vede 
ora fra le sue ombre già piene di silenzio e di mistero sferrarsi il 
prodigio della tecnica moderna e del genio umano nella furia trasvo- 
lante delle macchine d'acciaio, nelle giornate del Circuito Automo- 
bilistico, che fece quest'anno le sue prime brillantissime prove e le 
ripeterà ogni anno durante il periodo dell'Esposizione. È si spera 
di far presto funzionare nel Parco di Monza anche l’ippodromo per 
le corse estive ed autunnali della Società di San Siro. Così il Con- 
sorzio Milano-Monza, realizzando questa parte sportiva del suo pro- 
gramma, è riuscito ad assicurare alle sue Mostre d'Arte Decorativa 
un mercato eccezionale, costituito dal gran pubblico del Circuito Au- 
tomobilistico e da quello che accorrerà all’Ippodromo, ed anche da 
un'altra folla, di gusti più intellettuali, richiamata alla Villa Reale 
dagli spettacoli di un Teatro all'aperto, di cui sarà direttore Ettore 
Romagnoli. ‘ 


* 
* * 


Si è così formata intorno alla Mostra una magnifica cornice di 
istituzioni consorelle ad aumentarne il fascino e ad assicurarne il 
successo. E la Università delle Arti Decorative inaugurata poche set- 
timane addietro dal Consorzio Milano-Monza Umanitaria nella stessa 
Villa Reale, fu concepita ed organizzata appunto ad integrare la fun- 
zione delle Esposizioni Biennali nel tentativo di suscitare la rinascita 
delle arti ornamentali italiane e di preparare loro delle buone mae- 
stranze. A comporre entro quella magnifica cornice un quadro su 
perbamente degno delle nostre tradizioni debbono ora pensare gli 
espositori. 

Ma la loro attività deve essere seguìta, spronata, sorretta amo- 
rosamente da tutti, dal Governo, dagli Enti locali, dalla stampa, sul- 
l'esempio della Francia, che ha visto sorgere giornali e riviste 44 
hoc, già intenti fervorosamente ad illustrare le opere e gli oggetti 
destinati a figurare nella Mostra del 1924 e ad indirizzare le varie 
Camere Sindacali del mobile, della ceramica, del bronzo, costituite 
o rinnovate per la grande prova. Dobbiamo anche noi raccogliere 
tutte le forze ad una affermazione che non rimanga inferiore se 
non come vastità almeno come nobiltà di risultati a quella fran- 
cese. È d’uopo anche di ricordare come la Francia assegni alla sua 
Mostra del 1924 un compito importante di rinascenza economica, 
poichè sì propone di avviare la produzione nazionale a vincere per 
l'avvenire, sul mercato mondiale, la concorrenza germanica ch'era 
ritenuta invincibile avanti la guerra. 

La Mostra di Monza deve adunque impegnare tutto il paese no- 
stro ad uno sforzo concorde, disciplinato e formidabile: dalla Scuola 
al Parlamento, dall’officina allo studio dell'artista. Bisogna creare 
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l'anima nuova dei nostri creatori di bellezza e non perdersi in di- 
scussioni bizantine intorno al vecchio quesito se valga meglio inven- 
tare che imitare. Quel che preme oggi è di produrre, senza feticismi 
per il passato e senza esagerazioni grottesche nello spirito di ricerca 
ansiosa di novelli stili. Occorre aver un occhio aperto sulla mera- 
vigliosa nostra antica bellezza ornamentale e l’altro spalancato sulle 
imper'ose necessità del presente. 

I nostri laboratorî artistici, dal Piemonte all’Abruzzo, dalle Tre 
Venezie alla Calabria, alla Sardegna, alla Sicilia, si risveglino nel- 
l'eccitazione gioiosa della gara a loro offerta nella Villa Reale di 
Monza colla migliore produzione contemporanea d'Inghilterra, di 
Francia, di Germania, dell'Ungheria, dell'Austria, della Scandinavia, 
della Czeco-Slovacchia... E l’agitar dei pennelli, l'odore della vernice, 
il ritmo dello scalpello, il rombare dei martelli, il grido stridulo 
delle seghe e delle raspe salgano al cielo d’Italia sopra le sepolte 
banalità della produzione consuetudinaria e mercantile, nella alle- 
grezza comunicativa del lavoro attraente e adatto alle eredità mira- 
bili della nostra stirpe operosa. E cantino la risorta occulta virtù del 
nostro popolo come geniale insuperabile rivelatore di forme belle! 


GUIDO MARANGONI. 








IL DISAVANZO FERROVIARIO 


Il disavanzo di esercizio delle Ferrovie dello Stato è fenomeno 
post-bellico; nell’esercizio 1918-1919 spesa ed entrata praticamente 


ancora si pareggiano — 41725 milioni di spesa, di contro a 1177 mi. 
lioni d'entrata l'esercizio successivo già dà quasi un miliardo di 


eccesso di spesa; il 1920-1921 qualcosa più di un miliardo, il 1921-22 
dà 1290 milioni di disavanzo. Ciò dipende dal fatto che mentre dallo 
scoppio della guerra in avanti l’entrata è riuscita ad accompagnare 
la spesa, dal 1918-19 in poi invece, mentre la spesa ha continuato 
a salire colla stessa legge d’incremento di prima, per l’introito l’en- 
trata, pur mantenendosi sempre in aumento essa pure, ha però ral 
lentato in confronto all'aumento della spesa. Ciò perchè il traffico, 
specialmente il traffico merci, si è contratto, e perchè è mancato il 
sussidio del traffico militare di guerra. 

L'aumento della spesa dal 1913-14 al 1920-21 si può calcolare in 
cifra arrotondata in tre miliardi e mezzo; di questo aumento due 
miliardi provengono dal personale, un miliardo dal carbone, e mezzo 
miliardo dalle spese diverse; fra cui sono preporderanti le spese per 
la riparazione del materiale rotabile e gli indennizzi per mancanze 
e furti di merci. Porre riparo a questi ultimi, che rappresentano 
nel 1921-22 cento milioni di lire circa, è più che altro materia di 
polizia ferroviaria, fors'anco di modifica della lettera di porto, oltre 
che di conveniente epurazione del personale, e qualche migliore 
onestà dello speditore; un riparo è nondimeno possibile e deve es 
sere opposto, energico e pronto, al grave malore pervadente. 

La riparazione del materiale rotabile è effettivamente un titolo 
di spesa in preoccupante aumento, tale da costituire oramai da solo 
una diretta insidia al bilancio ferroviario. Si tratta di una spesa che 
nel 1913-14 era di una settantina di milioni di lire e per la quale ora 
sì parla di seicentocinquanta milioni. Vi è aumento nel numero delle 
riparazioni, effetto anche della scaduta qualità del materiale, invec- 
chiato, per gli scarsi rinnovamenti di guerra e deteriorato per la 
usura di guerra, ed anche della peggiorata diligenza della ripara- 
zione. Vi è pure un forte aumento del costo singolo della riparazione 
e ciò tanto nel campo della riparazione di Stato che in quello della 
riparazione privata. Si può parlare di cedere in tutto od in parte le 
riparazioni del materiale rotabile all’industria privata: ma nelle con- 
dizioni attuali dei costi rispettivi, non ben vediamo come ciò po- 
trebbe essere fonte di serie economie. Ciò può essere piuttosto argo- 
mento da esaminarsi nel concetto di sineerizzare le funzioni specifi- 
catamente d'esercizio dell'azienda ferroviaria; argomento quindi da 
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risolversi piuttosto in sede di riforme organiche che non per cura 
di economie e di sistemazione del disavanzo. Certo che da qualche 
tempo fa difetto all’Amministrazione dello Stato un programma or- 
ganico di azione in questo campo della manutenzione e della ripara- 
zione cel materiale rotabile; e questo piano occorrerebbe formulare 
sicuro e preciso e porlo sollecito in azione per arrestare il rapido in- 
cremento, veramente preoccupante in questi ultimi anni, delle spese 
relative. 

L'aumento di spesa di carbone dipende per tre quarti dal prezzo 
aumentato nel 1920-21 a 400 lire alla tonnellata, da 36 lire dell’avanti 
guerra, e pel residuo quarto da aumento di consumo a parità di la- 
voro di trasporto; ciò per la qualità più scadente, per la diminuita 
pratica del personale di macchina, ma più specialmente a causa della 
diminuita cura del risparmio del carbone, dopo che nel 1920 sono 
stati consolidati i premi di economia, per conglobarli senz'altro nella 
paza. Il prezzo del carbone è ora in sensibile diminuzione; tende a 
stabilizzarsi sulle 200 lire per tonnellata; i premi dì economia sono 
stati ristabiliti; diminuirà di conseguenza pure il consumo unitario, 
e già questo si verifica nel 1921-22 e si accentuerà nel 1922-23 per 
qualche centinaio di milioni. Non bisogna però esagerare nelle pre- 
visioni in riguardo di un fattore di spesa per sua natura tanto alea- 
torio è che non è in potere intrinseco della Amministrazione ferro- 
viaria di dominare del tutto, sicuramente. 

L'aumento di spesa del personale è dovuto per due terzi all’au- 
mento del costo medio, dell’agente, il che è un riflesso dell'aumento 
della sua paga, ed il residuo terzo è dovuto all'aumento di numero 
degli agenti. La paga media dell'agente ha subìto oltre il 600 per 





) cento di aumento, ciò di fronte a qualcosa meno del 500 per cento 
r di aumento del caro vita. Se sì avesse a ricondurre l'uno elemento 
) in giusta rispondenza coll’altro, si potrebbero risparmiare oltre 370 
| milioni di lire all'anno. Ciò non è facile; è difficile ad ogni modo 
i farlo in misura generale di fronte ad una situazione oramai conso- 
e lidata di trattamento e di vita, e quando il costo della vita non ac- 
e cenna a diminuire. Si può parlare di perequazione interna di trat- 
; tamento: necessaria, quando si pensi che il dirigente è spesse volte 

meno pagato del proprio dipendente, puramente esecutivo, magari 

0 di pari anzianità; quando si rifletta che il casellante ferroviario, ad 
0 esempio, gode di un aumento di salario di quasi 1°850 per cento, 
e cioè quasi doppio al rincaro della vita, e l'ingegnere soltanto del 300 
a per cento, cioè inferiore all'aumento del costo della vita; e ciò men- 
le tre il casellante ha numerosi e generosi accessori integrativi della 
c- paga nell’alloggio, nell’orto, ecc., nè egli è comunque agente ferro- 
la viariamente specializzato; che egli è anzi l'agente il meno specificata- 
a- mente ferroviario dì tutti, e che è più che altro assimilabile alle ca- 

teorie rurali, e di queste anche gode i benefici d’una vita non citta- 
la dina, quindi meno gravata dal rincaro della vita. È pur vero che 
le l'eccesso del costo ha in questo caso soppressa la funzione, sì che 
n- abbiam visto le nostre ferrovie dello. Stato smettere la sorveglianza 
0- di gran parte dei passaggi a livello. Sono così circa 6400 passaggi a 
0- livello che oggi non sono più sorvegliati, con una economia di circa 

duecento milioni di lire all'anno, fra personale eliminato e perso- 
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nale non aumentato, come sarebbe stato invece necessario pel re- 
gime delle otto ore. 

Correggendo queste sperequazioni interne; eliminando le più 
stridenti sperequazioni esterne, fra la paga ferroviaria e quella delle 
categorie libere di lavoratori affini, specialmente quella del personale 
avventizio di manovalanza, che costava ancor non è molto all’Am- 
ministrazione ferroviaria dello Stato in media 33 lire per giornata, 
e forse ancora altrettanto costa pure oggi; eliminando le attuali esa- 
gerazioni di trattamento di caro-viveri ai collaterali e sopprimendo 
tutti gli abusi esistenti al riguardo, con provvedimenti quindi più 
che altro di ritocco e d’equiparazione, si possono ottenere sicura- 
mente dai 50 ai 100 milioni di economia dalle paghe. La riduzione 
di queste con carattere più generale, non può che essere, a nostro 
avviso, attuata che quando ciò rientri in un piano generale di modi- 
fica dei salari generali del Paese e sia concomitante ad un effettivo 
miglioramento cel costo della vita. Sforzare da questo lato sarebbe 
pericoloso, prevedere esagerate economie su questo titolo sarebbe 
lavorare piuttosto nel campo delle ipotesi, delle tendenze, che della 
realtà; della verità effettuale. 

La riduzione del numero degli agenti è riforma più necessaria, 
più giustificata e giusta: più facile pure ad adempiersi; verrà ad in 
teressare in parte la grave questione della disoccupazione generale, 
ma d'altra parte senza provvedimenti coraggiosi, siano essi pure 
dolorosi, non si pone in assetto un bilancio dissestato al punto di 
quello delle nostre ferrovie: e lasciarlo nell’attuale dissesto vuol dire 
gravare il contribuente. 

Il principio delle otto ore, giusto anche nel suo concetto generale 
e che va sinceramente rispettato, poichè è degna conquista di guerra 
delle classi lavoratrici, cui è dovuta in molta parte la Vittoria, fu 
errato nella sua applicazione. Alle ore di effettivo lavoro sì vollero 
sostituire le ore di semplice presenza; i turni del personale sì sono 
andati adattando più alle comodità dell'agente che alla necessità fer 
roviaria, ciò anche in riguardo al lavoro notturno e alle pernotta 
zioni fuori sede; i giorni di riposo sono raddoppiati e così quelli d 
assenza dal lavoro per malattia, e così via. Nel complesso le ore di 
presenza in servizio dell'agente ferroviario sono diminuite di un 
quarto nel 1920-21 da quelle che erano le ore di effettivo lavoro del 
1913-14. Tutto ciò significa una maggiore spesa di oltre 550 milioni 
di lire all'anno. Il rendimento del lavoro ferroviario si è così enor- 
memente abbassato. Le categorie di personale addette ai treni, quelle 
di macchina e quelle di scorta, hanno subìto i massimi aumenti nu- 
mericì di tutto il personale ferroviario. Di fronte ad un aumento 
complessivo del 40 per cento e del 48 per cento del personale ese- 
cutivo, il personale viaggiante è aumentato del 94 per cento, quello 
di macchina del 70 per cento. Prima della guerra con tre agenti di 
scorta si effettuava un milione di assi-chilometro, nel 1920-24 ne 
sono occorsi oltre sette. La coppia di agenti macchina rendeva, prima 
della guerra, ottanta chilometri di locomotiva al giorno, sulla media 
annuale; oggì ne rende soltanto la metà. Tutto ciò è effetto dell’accen- 
nato rilassamento dei turni, su cui ha pure influito la soppressione 
di ogni interesse dell’agente a viaggiare od a pernottare fuori sede, 
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conglobandosi gli antichi premi nella paga, viaggi egli o non 
viaggi. Dal luglio u. s. si sono incominciati a ristabilire detti premi, 
e non soltanto i turni hanno subito incominciato a riprendersi, ma 
la stessa percentuale di morbosità è spontaneamente diminuita. 
Solo per questa via, dell’interessamento dell'agente, si può riani- 
mare il rendimento del personale. Per l'opposto nel periodo ultimo 
tutto si è fatto nel senso contrario. Si volle soppressa ogni forma di 
interessenza del personale, precisamente nel momento in cui si ap- 
plicavano le otto ore di lavoro. Sarebbe occorso collegare questo 
provvedimento ad una opportuna intensificazione dì rendimento del- 
l'acente; soltanto così le otto ore potevano essere rese compatibili 
colla economia dell'esercizio interessato, invece quasi sì direbbe che 
di proposito si sia voluto ottenere il risultato inverso, deformando 
il provvedimento delle otto ore di lavoro col volgerlo a combattere 
la disoccupazione, e ciò sforzando intenzionalmente l’aumento del 
personale. Si volle così, oltre alla soppressione di ogni stimolo a 
produrre, pure fissata, rigida ed assoluta, la specializzazione delle 
funzioni dell'agente ferroviario, anche per quelle mansioni che in 
nulla toccano la sicurezza della circolazione dei convogli. Ne derivò 
un vero, e voluto, spreco di personale, specialmente sulle linee di 
debole traffico e nelle piccole stazioni. Il personale di stazione è così 
mmentato del 57 per cento; accentuandosi specialmente appunto 
sulle linee a traffico debole, e l'applicazione delle otto ore ha così 
imposti cinquantamila agenti di più. Occorre ridurre questo eccesso 
di personale. 

Anche rispettando le norme attuali di lavoro, si possono elimi- 
nare già diecimila agenti. Questa riduzione è stata iniziata sin dal 
luglio u. s.; è stata aiutata dal ripristino dei premi ed oggi va sem- 
pre meglio compiendosi di forza propria, intrinseca, dell’Ammini- 
strazione ferroviaria. Per ridurre ulteriormente il personale delle 
nostre ferrovie occorre però avere il coraggio di ritoccare le attuali 
norme di lavoro, togliere le incongruenze della pretesa specializza- 
zione di funzioni. Tutto ciò si può, si deve fare; la decisione però ne 
spetta al Governo, essa esorbita dalle facoltà dirette dell’Ammini- 
strazione ferroviaria. Per tale via possono eliminarsi altri venti o 
venticinquemila agenti, sicuramente, e con beneficio indiretto anche 
del servizio. Trentaduemila agenti eliminati complessivamente come 
minimo significano circa 350 milioni di lire risparmiati all'anno. Si 
parla di cinquantamila, tanto meglio, l'economia sarà anche maggiore 
ed il servizio non ne scapiterà di certo. Ad ogni modo col complesso di 
provvedimenti accennati, e con altre economie complementari in fatto 
li riduzione di treni e così via, senza bisogno per ora di tentare riforme 
organiche troppo profonde, perturbatrici sempre nel loro primo mo- 
mento e quindi pericolose in tempi di crisi generale, già grave per 
sè stessa, si può giungere largamente ad una sicura presunzione di 
oltre mezzo miliardo di lire di minore spesa all'anno. Ad esempio i 
treni sono, dal luglio 1921 al luglio 1922, aumentati di dieci milioni 
di treni-chilometro, senza che proporzionatamente siano aumentati 
gli assi-chilometro. Ciò significa che questo maggior percorso di 
treni ha diminuita la buona utilizzazione del treno; risparmiando 
questi dieci milioni di treni-chilometri sha un'economia, sicura, 
di ottantaciaque milioni di lire di pure spese vive dirette. Si è ini- 


5 Vol. CCXXII, serie VI — 1° Gennaio. 
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ziata sin dal ministero precedente tale soppressione, però non siamo 
ancora che a tre milioni di treni-chilometri per ora soppressi. V'è 
ancora parecchio a fare. "lutto questo complesso di economie però 
non basta a coprire un disavanzo d'esercizio che senza esagerazioni 
nell’un senso o nell’altro può oggi stabilirsi in una presunzione, 
come già dimostrato, di un miliardo minimo di lire nel complesso. 
Occorre a tal fine porre pure mano all'entrata. 


* 
È; 


Le merci dànno oggi introiti medi per tonnellata-chilometro di 
quasi quattro volte l’avanti guerra; per il collettame ed il bestiame 
si va a sette ed otto volte. La svalutazione della nostra moneta si è 
compiuta nel rapporto di 4 ad 4, il rapporto inverso sarebbe il limite 
equo di aumento della tassa ferroviaria. Per le merci a carro com- 
pleto tale limite è stato praticamente raggiunto; ciò nonostante la 
quantità del trasporto è aumentata del 47 per cento; per le altre due 
categorie di trasporto di merci si sono invece avute riduzioni dì traf- 
fico in quantità superiori al 50 per cento. Il carico merci, nel com- 
plesso, è in contrazione in confronto all’avanti guerra, anche se si 
hanno da qualche tempo confortanti accenni ad una ripresa di atti- 
vità, specialmente di carico portuale; ciò non significa che sì possa 
sperare su improvvisi, forti aumenti stabili dì traffico nei trasporti 
di merci; non crediamo quindi prudente in rispetto a questo consì- 
eliare effettivi aumenti di tariffa. Durante la guerra si sono però 
create effettive alterazioni dei valori delle merci singole; alcune da 
ricche sono divenute povere e viceversa; invece gli aumenti di ta- 
riffa si sono applicati a tutte in modo eguale, con coeficenti di mag- 
giorazione delle antiche tariffe, comuni. Ne è derivata una sperequa- 
zione di tasse non giusta, dannosa allo stesso commercio, di danno 
pure alla entrata ferroviaria. Conviene eliminare tali sperequazioni, 
ritoccare quindi più la nomenclatura delle merci che inasprire pro- 
priamente le tariffe. Ciò può dare una maggiore entrata dì 100 mi- 
lioni di lire all'anno, senza dannoso aggravio, anzi con un beneficio 
di perequazione, al commercio. 

Il traffico viaggiatori dà un passivo al bilancio ferroviario di 
quattrocento milioni di lire all'anno; di questo passivo oltre un 
quarto, per oltre 100 milioni all'anno, spetta alla prima classe che 
non dà in tutto che il tre per cento dei complessivi viaggiatori-chi- 
lometro, paganti, delle FF. SS. Tutte le classi sono oramai andate 
in passivo; lo stesso viaggiatore di terza che nel passato copriva da 
solo e largamente la passività della prima classe, sempre passiva 
per sè stessa, anche coll’antico esercizio sociale antecedente al 1905, 
è andata pure essa in passivo, ma solo per due centesimi circa per 
viagg'atore-chilometro, mentre quello di prima classe lo è divenuto 
per 27 centesimi circa al chilometro, pur rendendo come introito 
medio 53 centesimi al chilometro per viaggiatore pagante. Elevare 
ulteriormente il costo della prima classe significherebbe sopprimere 
definitivamente questa categoria di viaggiatori dalla classe stessa, 
riducendo la stessa ai soli viaggiatori che non pagano. Già oggi il 
20 per cento dei viaggiatori di prima classe è passato alla seconda. 
Da questa circostanza si vuol trarre argomento per gridare contro 
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l'eccesso di tassazione della prima classe, tacciando ciò di dema- 
gogia. La frase è oggi un poco di moda; Napoleone I usava tacciare 
di ideologie tutte le opinioni contrarie alle sue. Si vorrebbe così ri- 
dotta la tassa di prima classe per renderla più affollata, sopracca- 
ricando a compenso maggiormente le altre due classi, la terza spe- 
cialmente. Non riteniamo ciò giusto, tanto meno utile al bilancio 


ferroviario. 

Oggi effettivamente ciò che rende il viaggiatore di prima class 
per chilometro di viaggio è più che quattro volte di ciò che egli 
dava nell'avanti guerra. Con questo effettivamente il numero dei 
viaggiatori chilometro di prima classe si è però contratto di un 
quinto. Questi viaggiatori sono passati alla seconda classe, che è au- 
mentata per suo conto del 6 per cento, restando il numero comples- 
sivo dei viaggiatori chilometro fra prima e seconda classe immutato. 
L'introito del viaggiatore di seconda classe è aumentato come da 1 
a 3, quello di terza classe come 1 a 2,5, i viaggiatori chilometro di 
terza classe sono aumentati di oltre il duecento per cento. Ciò di- 
mostra che il traffico dei viaggiatori nel suo complesso è in forza di re- 
sistenza all'aumento di tariffa; nè questa dimostrazione di forza può 
trascurare chi deve adoprare ogni mezzo per ristabilire il bilancio 
ferroviario in conveniente assetto; altrimenti ciò equivarrebbe a ri- 
versare sulla totalità dei contribuenti quel più di tassa ferroviaria 
che non sì vuole richiedere direttamente a chi della ferrovia si vale 
per uso ed utilità propria. 

La prima classe non dimostra eguale resistenza a nuova mag- 
giore tassazione, d'altra parte essa è oggi esageratamente passiva; 
nè vedonsi facili i mezzi atti a ricondurla a termini di passività 
meno gravosi. Richiamarvi viaggiatori col diminuirne le tariffe, sì- 
gnificherebbe dover pure aumentare le spese relative, poichè biso- 
gnerebbe porre, sulle linee principali, in servizio nuove carrozze di 
prima. Poichè non è tanto che alla prima classe manchino propria- 
mente i viaggiatori, in quanto che essa è affollata di viaggiatori 
che non pagano; nè per questi soltanto franca la spesa di mantenere 
in essere un servizio cotanto oneroso. Ne consezue logico e neces- 
sario il provvedimento della eliminazione della prima come classe 
ordinaria, se non altro nei servizi non diretti e sulle linee secondarie. 
Portando la seconda classe al quadruplo della tariffa di avanti guerra 
come necessario per stabilirla in pareggio di spesa e di introito, 
essa prende tariffariamente, ed anche può prenderlo nominativa- 
mente, il posto della prima classe ordinaria. La terza classe può 
essere aumentata al triplo dell'avanti guerra, cioè del 20 per cento 
dell’oggi. Con questo complesso di provvedimenti l’entrata viaggia- 
tori aumenterebbe di quattrocento milioni di lire all'anno. Scom- 
pare una delle tre classi dalle classi ordinarie. Pei lunghi percorsi, 
notturni specialmente, può crearsi invece più che una classe spe- 
ciale, una vera e propria categoria speciale di treni celeri di como- 
dità, non di lusso, tipo D germanico, con tasse adeguate a compen- 
sarne il costo; circa ottanta centesimi per viaggiatore e per chilo- 
metro. Occorre poi sopratutto porre un argine, e coraggioso ; dare 
anzi un taglio cesareo, alle attuali concessioni di viaggi gratuiti ed 
attenuare e limitare le concessioni di ribasso. Agire altrimenti signi- 
fica imporre una tassa indiretta alla universalità dei contribuenti a 
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beneficio di alcune categorie privilegiate di cittadini, o di qualche 
cittadino singolo. 

Abbiamo con questo duplice complesso di provvedimenti una 
giustificata presunzione di mezzo miliardo in più sull’entrata e di 
mezze miliardo in meno sulla spesa, il che autorizza a ritenere 
sanabile l’attuale disavanzo delle ferrovie dello Stato, pur in sè 
stesso gravissimo, abbastanza sollecitamente e senza straordinaria 

‘cezionalità di provvedimenti pure che si voglia agire in questo 
senso con tuita l'energia e il coraggio necessari, come già sin dal 
luglio u. s. si incominciò a dare qualche confortante segno; come 
ora sì ha ragione di ritenere abbia a compiersi senza esitanze di 
sorta. 


* 
* * 


Lo Stato ha il mezzo, nè la forza può mancargli specialmente 
nell'ora presente, coi pieni poteri di eui è investito, per porre in as- 
setto da sè le proprie ferrovie. Prima provveda a ciò, poi anche 
prima che tale lavoro sia del tutto compiùto, ed anche solo quando 
esso sia condotto al punto da poter stabilire su elementi sicuri quali 
siano i termini qualitativi e quantitativi di soluzione del marasma 
finanziario che ha gravato sino ad ora sulle nostre ferrovie, per ra- 
gione politica, solo allora, ripetiamo, si accinga il Governo a dar 
corso a quelle eventuali modificazioni di organizzazione e special- 
mente di modificazione di regime di esercizio, che possono essere 
consigliabili e che tutti consigliano. Noi fummo fra i primi in questo. 
Sin dal 1915 il nostro Collegio Sindacato degli Ingegneri Ferroviari 
Italiani propose alla Commissione Chimirri d'inchiesta sulle Fer- 
rovie di Stato, di staccarne le linee complementari, per costituirle 
in nuclei indipendenti regionali, da darsi in esercizio all’industria 
privata, riservando all'azienda statale la sola rete principale. Ciò 
per alleggerire e rendere più omogenea questa; chè una rete ferro- 
viaria di 17,000 chilometri quale è quella odierna dello Stato non 
può essere diretta efficacemente da un unico centro con buon ren- 
dimento. Una rete fra i sei e gli ottomila chilometri al riguardo 
la rete di massimo rendimento. L'idea d'altra parte non è una 
novità ; essa fu già formulata e concretata in un progetto  for- 
male di concessione, sin dal 1902, dal senatore Ernesto Breda, in 
previsione della scadenza — 1905 - dell’esercizio sociale. Si tratte- 
rebbe ora di riprendere questa idea e la si sta riprendendo, e giu- 
stamente. Occorre però in questo procedere cauti ed a ragion ve- 
duta; i patti di concessione sono in questo momento particolarmente 
delicati e complessi; gli elementi di base, loro: prodotto e spesa 
chilometrica, sono parecchio aleatorii nell’oggi; basarsi sullo stato 
odierno, senza aver prima risanato il bilancio dell’esercizio statale, 
può significare consolidare nel fatto in tutto od in parte il disavanzo 
presente, a beneficio del concessionario privato, mentre lo Stato è in 
grado di correggerlo da sè, a beneficio proprio. Si può e si deve 
studiare, non precipitosamente risolvere, 

Il concetto direttivo di questa ripartizione di linee dovrebbe, a 
nostro avviso, essere quello di lasciare alla rete statale le linee lon- 
gitudinali principali, e quelle di penetrazione trasversale dei nostri 
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maggiori porti: un simile sistema di linee è pur quello sul quale 
hanno a giocare le tariffe differenziali. Un tale sistema, esteso sino 
a Napoli ed a Brindisi, rimane contenuto nei settemila chilometri. 
Se si dovesse aggiungervi il sistema tirreno-meridionale, si salirebbe 
agli 8500 chilometri o poco meno; aggiungendovi la rete principale 
di Sicilia, si arriverebbe ai diecimila chilometri massimi comples- 
sivi. Ciò è già forse eccessivo. Ritengo che la rete meridionale tir- 
rena, con la diramazione Battipaglia-Taranto-Brindisi e la Jonica, 
potrebbero essere vantazgiosamente staccate dalla rete al Nord di 
Napoli, formando invece un solo complesso calabro-siculo, con le 
linee a scartamento ordinario della Sicilia. Si avrebbe così una rete 
fra i 2500 ed i 3000 chilometri costituente una unità organica a sè, 
felicemente individuata; restando la rete settentrionale, oltre Napoli, 
contenuta, giustamente, nei settemila chilometri. Questo gruppo di 
linee meridionali ha modalità d'impianto, caratteristiche di traffico; 
necessità di esercizio sostanzialmente sue specifiche. Costituendolo 
in un'unità distinta e bene individuata, può dare migliore rendi- 
mento e meglio adattarsi agli effettivi bisogni delle popolazioni da 
servire. Ad esempio la Siracusa-Messina-Reggio-Napoli che è linea 
di grande comunicazione, conglobata nella rete generale ferroviaria 
italiana, finisce per fare un po’, di necessità, la parte della Ceneren- 
tola, in confronto alle maggiori linee da Napoli in su; affidata invece 
ad un'unità di esercizio ferroviario, anche statale se del caso, ma a 
sè, calabro-siculo, detta linea diviene la principalissima per questa, 
e quindi l’oggetto di ogni cura e sollecitudine. 

La rete principale va naturalmente costituita da sè, sia il nuovo 
ente statale o privato. Sono circa 500 chilometri di linee a scarta- 
mento ordinario che le appartengono. Rimane a considerarsi se non 
convenga formarne un solo gruppo colle secondarie a scartamento 
ridotto: la questione merita studio, non sapremmo però dare un giu- 
dizio deciso sin d’ora al riguardo. Ciò che però certamente occorre 
si è lo stabilire la terza rotaia su alcuni tronchi della rete principale, 
si da consentire il transito su essi pure dei treni a scartamento ordi- 
nario, ciò per eliminare le dannose discontinuità che oggi esistono 
tra 1 varii nuclei delle linee secondarie di Sardegna. Ciò fu chiesto 
dal nostro Collegio-Sindacato Nazionale degli Ingegneri Ferroviari 
sim dal Congresso di Cagliari-Sassari del 1923. 

Molteplici possono essere i nuclei secondari peninsulari ; oltre 
a quello, bene individuato a sè, delle complementari sicule ; ed il 
trapasso all'industria privata di linee dello Stato a prodotto chilo- 
metrico per il sistema secondario relativamente elevato, può essere 
di sollievo all'azienda statale, e nel tempo stesso di valido aiuto al- 
l'esercizio privato Tutto sta a ridurre questo alla sua caratteristica 
fondamentale di esercizio economico ed industriale. 

Nuclei della natura accennata potrebbero esser fra gli altri: le 
linee del triangolo Milano-Piacenza-Padova, coi centri principali di 
Uremona e di Mantova; così il gruppo delle Salentine nell’estremo 
jonico-adriatico meridionale; il gruppo senese-maremmano, quello 
laziale a nord ed a sud di Roma, il gruppo sabino-molisano-abruz- 
zese, e così via. Materia da lavorare, materia da studiare, argomenti 
complessi da risolvere non mancano; oecorre quindi accingersi, sin 
d’ora, al lavoro di soluzione e di selezione, con energia, metodo e 
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ponderazione. A questo sembra voglia decisamente e posatamente 
accingersi il Governo; ce lo auguriamo. Però, ripetiamo, prima si 
provveda a compiere tutte le necessarie economie, poi si pensi alle 
modifiche di organizzazione e al passaggio alla industria privata 
delle linee che a questa si possono cedere con vantaggio. Valga il 
ricordo di Francesco Guicciardini: «Nelle cose della economia il 
verbo principale è resecare tutte Ze spese superflue; ma quello in 
che mi pare consista la industria, è il fare le medesime spese con 
più vantaggio che non fanno gli altri ». Si incominci quindi dalle 
economie, poi si pensi alla industria; l’una cosa non esclude l’altra; 
precedendola anzi la prepara. 

Intermedio fra l’uno e l’altro provvedimento sta quello delle 
riforme organiche della amministrazione ferroviaria di Stato. Riforme 
organiche da attuarsi non mancano certamente, specialmente non 
fanno difetto al riguardo proposte le più svariate ed ardite; lavorare 
in tale campo è facile cosa, ma non sempre altrettanto utile, special- 
mente per chi ne deve essere il paziente; ed in questo caso il paziente 
dovrebb’essere l’amministrazione ferroviaria. Certamente occorre ri- 
dare a questa quell’anima ferroviaria, che troppo ha smarrita nella 
politica; occorre rinvigorirne le responsabilità e le libertà di autono- 
mia interna, distribuendo queste su circoli chiusi su sè stessi e digra- 
danti progressivamente dalle facoltà e responsabilità supreme del Di- 
rettore Generale a quelle dei più modesti organi esecutivi; occorre 
rinvigorire il Servizio del Movimento, che è il nervo dell’esercizio 
ferroviario e ne è il servizio tecnico per eccellenza, ferroviariamente 
parlando, e che è stato invece ridotto mano mano ad un servizio pre- 
valentemente amministrativo, privandolo fra l’altro d'ogni sensibilità 
commerciale. Queste le maggiori riforme interne; esteriormente oc- 
corre meglio difendere l'autonomia della azienda dalle invadenze 
governative e parlamentari, frapponendo fra la Direzione Generale 
ed il Ministro dei LL. PP., pur sempre responsabile di fronte al Par- 
lamento, un forte, autorevole, indipendente Consiglio di amministra- 
zione. Riforme tutte necessarie, ma che debbono seguire, non prece 
dere, ripetiamo, la sistemazione finanziaria dell’azienda. 


PIETRO LANINO. 
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L'on. Mussolini e le riparazioni - Pegni e garanzie (A. Sarasin) - La rico- 
struzione dell'Austria. 


L'on. Mussolini e le riparazioni. 


La politica del dopo guerra — come bene si espresse l'on. Mus- 
solini è dominata dal problema delle riparazioni. Esso costituisce 
senza dubbio una delle cause decisive dello stato di crisi economica 
e più ancora del disagio morale che affliggono il vecchio continente. 
La disoccupazione, il disordine monetario della maggior parte dei 
paesi, e la mancanza di fiducia aggravano la situazione. È quindi 
evidente che la sistemazione delle riparazioni rappresenta il primo 

passo per ridonare a tutti gli Stati una condizione di cose meno anor- 
male e meno dolorosa. 

L'Italia per merito e per opera dell'on. Mussolini ha avuto la 
percezione chiara di questa situazione di cose e l’ha affermata 
com grande sincerità di linguaggio e lealtà di condotta. Questi re- 
quisiti diventano sempre più indispensabili anche nella vita delle 

nazioni e grazie ad essi la politica estera dell’Italia vedrà accresciuto 
quel prest'gio e quel credito che tutti desideriamo. 

A questi concetti si informa il « Memoriale presentato dal Go- 
verno italiano nel recente convegno a Londra » per la sistemazione 
dei debiti e delle riparazioni. Di esso abbiamo sentito il valore poli- 
tico e tecnico, fino dal suo primo apparire (4). In tale documento TI- 
talia presenta l’assetto delle riparazioni sotto il duplice aspetto della 
procedura e del merito. 

Come procedura, l'on. Mussolini a ragione ritiene che più nor 
sia il caso di misure parziali o dilatorie ma che si debba mirare di- 
ritto all’invocata soluzione radicale del problema. Il desiderio che 
non sì abbiano nuove riunioni all’estero se prima non si è stabilita 
una base generale di accordi che conducano a risultati positivi, ri- 
sponde ad un alto senso dì dignità e di responsabilità ed è perfet- 
tamente logico da parte dell'on. Mussolini. I Governi dell'Intesa de- 
vono sentire con lui tutti i danni del passato in cui ì frequenti’ con- 
vegni azitavano ed inquietavano l'opinione pubblica quasi unica- 
mente per prepararle nuove e maggiori delusioni. L'Italia dimostra 
oggi di voler guardare la situazione in faccia, in modo virile, e tale 
linea di condotta dovrebbe perciò riuscire gradita ai Capi dei Go- 
verni degli altri paesi dell'Intesa. 


(1) Macciorino Ferraris, La stabilizzazione del marco e le riparazioni, in 
Nuova Antologia, 16 dicembre 1922. 
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Nè meno importante è il merito delle proposte concrete sovra 
cui si basa il Memoriale dell’Italia. Mai il problema delle ripara- 
zioni fu posto in modo così completo ed organico, con quella con- 
catenazione che esiste per forza logica di cose in una questione così 
complessa e così grave. Come tutti gli organi di una macchina de- 
vono agire in modo simultaneo, così tutti i diversi aspetti del pro- 
blema devono essere affrontati e risolti nel tempo stesso, qualora 
si tîntenda giungere ad un risultato pratico e concreto. Infatti nel 
Memoriale italiano la questione delle riparazioni è posta nei suoi tre 
aspetti fondamentali : 

la sistemazione delle riparazioni come somma e metodo di 
pagamento; 

l'assetto dei debiti e crediti fra alleati; 

la stabilizzazione del marco. 

Molto opportunamente le riparazioni vennero collegate anche 
all’indirizzo della politica monetaria e finanziaria della Germania, 
che deve far capo alla stabilizzazione del marco. È infatti difficile 
concepire un sistema così grandioso di pagamenti internazionali, 
quale è richiesto dalle riparazioni, con un regime di moneta cartacea 
in cul il marco tedesco presenta oscillazioni e sbalzi intensi nel giro 
di pochi giorni e non offre alcuna base sicura di conteggio nè all’in- 
terno nè all’estero. 

La necessaria stabilizzazione del marco è prospettata nel Memo- 
riale nei suoi diversi e giusti aspetti, quali: 

l'equilibrio del bilancio sopprimendo le spese non indispen- 
sabili (sopratutto quelle relative ai lavori pubblici) assicurando il più 
grande rendimento possibile delle imposte ed arrestando l’inflazione 
monetaria; 

un prestito in oro all’interno ed all’estero dì tre miliardi, di 
cui 500 milioni per la stabilizzazione del marco e la restante somma 
per le riparazioni; 

una moratoria di due anni; 

la priorità dei sovventori del prestito sopra i pegnì eventuali; 

la riduzione a 50 miliardi oro dell'ammontare delle riparazioni 
da pagarsi dalla Germania dopo tutto un complesso di compensazioni 
fra debiti e crediti. 

Noi crediamo che questi provvedimenti molto analoghi a quelli 
provvidamente adottati per l’Austria sotto gli auspicii della Società 
delle Nazioni siano adeguati al caso. La Germania possiede, secondo 
l'avviso di uomini tecnici e competenti, una forte quantità di divise 
sull’estero. Ciò avviene in tutti i paesi in cui la discesa rapida della 
moneta induce il capitale nazionale a rifugiarsi all’estero in impieghi 
a valuta stabile. Ma non v’ha dubbio che offrendo anch'essa il red- 
dito dei tabacchi e delle dogane in garanzia di un prestito, la Ger- 
mania lo potrà realizzare a buone condizioni. Ad ogni modo la Ger- 
mania è la prima interessata a stabilizzare il suo marco perchè senza 
di ciò le viene a mancare uno sirumento adatto di transazioni in 
ternazionali, mentre la sua economia interna è continuamente in 
balìa di gravi perturbazioni, 

Il piano concreto e completo dell'on. Mussolini emerge in tutte 
le sue parti dal Memoriale di Londra e ci pare veramente atto a ser- 
vire di base alle discussioni delle prossime riunioni dei Capi dei Go- 
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verni alleati. Senza una traccia precisa e positiva, anche i futuri 
convegni finiranno per cadere nell’insuccesso del passato. Compren- 
diamo benissimo che i singoli Stati partendo da punti di vista diversi 
possano proporre modificazioni a questa od a quella cifra, a questa 
od a quella modalità. Ma non riusciamo a comprendere per quali 
razioni la discussione non dovrebbe aprirsi e procedere lungo le 
linee e sulle basi essenzialmente tecniche elaborate nel memoriale 
del Governo Italiano a cui spetta la priorità. Nessuno invece potrebbe 
porne in dubbio la praticità, come lo dimostra il fatto che gli esperti 
internazionali della Società delle Nazioni nulla ebbero a proporre 
di diverso e di meglio per il risanamento dell'Austria che si presenta 
in condizioni analoghe a quello della Germania. Le proposte del Me- 
moriale italiano, pure informandosi allo stesso ordine d'idee, sono 
anzi più concrete e più precise delle deliberazioni degli esperti con- 
vocati a Berlino dal Cancelliere. E ci piace constatare l'adesione data 
al piano del Governo Italiano dal Belgio il cuì Presidente del Con- 
siglio l'on. M. Theunis è finanziere ed uomo esperto di molto valore 
tecnico. 

Con questo suo progetto l’Italia ha dato prova di un senso indub- 
bio di serietà e di responsabilità quando ha proposto di uscire dalle 
vecchie linee del passato per affrontare l’intero problema in modo de- 
gno della sua importanza. Ed è giusto constatare che in tal guisa il no- 
stro paese ha dimostrato come già nella questione dell'Austria di 
avere direttive chiare anche nel problema delle riparazioni. Già 
l'on. Schanzer aveva risolutamente sostenuto che le riparazioni 
erano inscindibili dalla sistemazione dei debiti interalleati. L’on. 
Mussolini ricollega di nuovo questi due punti con grande precisione 
là dove dichiara che « Il Governo Italiano afferma, in tesi quasi pre- 
giudiziale che per risollevare la Germania non sarebbe giusto e 
sarebbe infinitamente iniquo rovinare l'Italia, la Francia, il Belgio 
e gli Alleati minori, e che perciò non si può prescindere, parlando 
di riparazioni, dal problema dei debiti interalleati». Coll’unire i 
due problemi a quello della stabilizzazione del marco, l’on. Mussolini 
conferisce alla soluzione da lui prospettata una base tecnica solida 
e salda, che speriamo abbia per effetto di ricondurre tutti gli Stati 
e specialmente la Francia e la Germania sullo stesso terreno sul quale 
abilmente si è posta l’Italia prendendo le mosse dal parere degli 
esperti convocati a Berlino. 

La stabilizzazione della corona austriaca che dall'agosto in poi 
è immobilizzata sugli stessi corsi, dimostra che vi sono degli aspetti 
tecnici nuovi anche in problemi così grandiosi e complicati. È que- 
sto, senza dubbio, il felice risultato dei lavori per la ricostruzione del- 
l’Austria iniziati nel settembre scorso a Ginevra ed or ora compiuti 
a Vienna. Abbiamo appreso con piacere che l'on. Mussolini ha di- 
chiarato di voler procedere al più presto alla ratifica dei protocolli 
di Ginevra per quanto concerne l’Austria, la cui ricostruzione è sotto 
l'aspetto politico economico di particolare importanza anche per 
l'Italia di fronte alle ripercussioni inevitabili fra i due paesi. Il ri- 
sultato che si è conseguito sia a Ginevra sia a Vienna costituisce 
un successo indiscutibile per la Società delle Nazioni, ed ha una por- 
tata pratica e scientifica innegabile. Uguale successo meritano indub- 
biamente le proposte del Memoriale italiano per la Germania e fini- 
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ranno per averlo. Ad ogni modo dobbiamo compiacercì che l'on, 
Mussolini le abbia formulate e presentate a Londra perchè illustrano 
la politica estera dell’Italia sotto una luce favorevole di tecnicità, di 
chiarezza e di prestigio. i 

Perciò, se prima del 2 gennaio gli Stati dell’Intesa non sl accor- 
dano almeno sopra linee generali e sulle basi indicate dall'Italia, 
l'assenza dell’on. Mussolini da Parigi è pienamente logica e giustifi- 
cata. Da un lato senza una traccia precisa, è evidente il pericolo di 
ricadere in quelle discussioni generiche e prive d'ogni conclusione 
che oramai stancavano l'opinione pubblica e inquietavano il mercato 
degli affari e delle valute. 

Dall'altro lato non si vede soluzione tecnica all'infuori di quella 
congegnata nel Memoriale Italiano. Abbiamo in tempi recenti avuto 
occasione di occuparci a lungo di queste materie anche in collabora- 
zione di esperti internazionali, come abbiamo seguito gli studi e le 
proposte formulate nei vari paesi. Come già abbiamo ricordato, mulla 
di meglio è venuto alla luce. L'on. Mussolini ebbe ragione di dire a 
Londra, in vista del convegno del 2 gennaio a Parigi: «Ci ritrove- 
remo dinanzi le stesse difficoltà di oggi e 200 miliardì di marchi-carta 
di più 

Infatti la previsione si è pienamente avverata, e le notizie da Ber- 
lino recano che la circolazione dei marchi supera già oggidì i 1,000 
miliardi, ossia un bilione di marchi (1,000,000,000,000). 

Così non sì può andare avanti per tranquillità dell'Europa e per 
la necessità di attenuare la crisi economica e monetaria. Ma la con 
dotta dell’Italia non resterà senza influenza sulla politica internazio- 
nale. Speriamo che essa riuscirà quindi salutare per restituire la 
pace e per dare alla produzionè ed al lavoro quel miglioramento di 
cuì tanto il mondo abbisogna. Altro quindi non ci resta che attendere 
i risultati dell’attuale convegno di Parigi dove l’Italia è rappresentata 
dall’on. marchese della Torretta, coadiuvato dal barone Romano Avez 
zana, dal marchese Salvago-Raggi e dal comm. D'Amelio. 


Pegni e Garanzie. 


M. Alfred Sarasin, l'eminente Presidente della importante « As- 
soclation Suisse des Banquiers », membro a Ginevra del Comitato Fi- 
nanziario della Società delle Nazioni per la ricostruzione dell'Austria 
e che prese parte molto attiva e diligente ai lavori di Vienna, mi di- 
rige la seguente lettera che prospetta un lato importante del pro- 
blema delle riparazioni, che forma in questo momento l'argomento 
sostanziale della politica europea. 


Bale, le 24 Décembre 1922 


« Très Honoré et Cher Monsleur, 


«J'ai lu avec grand intérèt vos articles sur la Stabilizzazione 
del marco et avec beaucoup d’assentiment. Je suis parfaitement d’ac- 
cord avec les conclusions des experts et les moyens qu’ils préconisent 
pour remonter l’Allemagne. 

Mais toutes les mesures ont pourtant une seule conclusion pri- 
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mordiale, c'est qu'on relève l’Allemagne au moins partiellement de 
l'hnypothèque générale qui pèse sur elle et celà pour une durée d’au 
moins 20 ans. 

Quelle a été la première étape dans l’aide donnée à l’Autriche? 
Qu'est ce que nous a permis, à nos experts de travailler, avec l’espoir 
de réussir, au relèvement de l’Autriche? C’était bien, qu’avant toute 
autre mesure, on a cherché et réussi à ce que les treize nations qui 
ont signé le Traité de Saint-Germain renoncassent aux droits de 
priorité sur les biens et revenus de l’Autriche. 

Nous n’aurions pas trouvé un seul pays pour garantir, un seul 
banquier, pour émettre un emprunt sans que l’Autriche debitrice 
avait été liberé de son engagement global vis-à-vis des pays de l’en- 
tente. 

Il n'a pas suffi qu'on permette à l’Autriche de donner les revenus 
des tabacs et des douanes en gage, il a fallu en plus qu'on lui permette 
pendant 20 ans de disposer librement de ses autres ressources afin de 
boucier son budget et de régler ses finances. Il n'a pas suffi de lui im- 
poser des charges, il lui a été nécessaire de reprendre courage et 
d'avoir la certitude ou au moins l’espoir, de redevenir un pays libre 
après s'ètre acquitté vis-à-vis des eréanciers de l’emprunt interna- 
tional. Vous serez de mon avis que seul cet espoir permettra au gou- 
vernement à Vienne de demander les sacrifices que nous imposions. 
Nous avons estimé que l’Autriche pourra tout au plus subvenìir aux 
charges de l’emprunt et de son propre budget si on la libérait de 
toute autre charge. Si M. Seipel avait dù déclarer qu’après une durée 
de quelques années l’Autriche retomberait sous l’esclavage du Traité 
de Saint-Germain il n’aurait certe pas trouvé une majorité pour ses 
elloris dans son Days. 

Or en sera-t-il autrement pour l’Allemagne? Croyez vous qu'on 
trouve dans le monde entier un seul bantjuier qui fasse credit à ce 
pavs surchargé, ou un seul état qui garantisse un emprunt? La pre- 
mière condition avant toutes sages causeries des experts sera que les 
treize états comme pour l’Autriche renoncent à leur hypothèque. Tou- 
tes les conclusions comme la cessation de l’impression des billets, le 
recouvrement du budget ecc. sont subordonnées à la nécessité de 
rendre au moins en partie à l’Allemagne la libre disposition de ses 
moyens. Je dis en partie parce que d'abord un emprunt international 
aura besoin de garanties spéciales comme l’Autriche, et puis l’Alle- 
magne malgré toute sa misère est sùrement encore plus puissante en 
matière économique que l’Autriche et qu'en déhors du service d’un 
emprunt elle pourra après transformation de son système d’impòts 
assumer une charge annuelle et grandissante pur payer une somme 
pas trop élevée, en déedommagement de guerre. 

Si le travail à Vienne et à Genève m’a donné satisfaction c'est 
bien entre autres parce que nous pouvions esperer de frayer le che- 
min pour une solution analogue en Allemagne. Demain c’est Noél! 
Ne croyez-vous pas, cher Monsieur, qu’'un seul mot de confiance de 
la part de M. Poincaré ferait beaucoup de bien à notre pauvre Europe! 

Veuillez excuser ma lettre vis-à-vis d'un expert en matières éco- 
nomiques comme Vous, Monsieur le Sénateur, mais il m’était un 
besoin de m’exprimer après avoir lu vos articles. 

Votre respectueusement dévoué 
ALFRED SARASIN ». 
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Le considerazioni di M. Sarasin hanno un carattere pratico che 
nessuno può disconoscere, Cì piace quindi tanto più di poter consta- 
tare che l'on. Mussolini nelle sue proposte per l’assetto delle ripara- 
zioni ha incluso la seguente disposizione: «La Commissione delle 
Riparazioni acconsentirà che 1 prestatori siano garantiti con la prio- 
rità su queste entrate. (Art. 248 Trattato di Versailles) ». 

Da ciò emerge sempre più il carattere organico del piano elabo- 
rato dal Governo italiano che costituisce una base solida sovra cui 
erigere non soltanto la soluzione definitiva della questione delle ripa 
razioni ma anche la ricostruzione graduale della Germania e dell’Eu 
ropa centrale 


La ricostruzione dell'Austria. 


I} Governo Italiano ha deliberato di ratificare con decreto legge 
1 Protocolli dì Ginevra per la ricostruzione dell'Austria. È questo un 
fatto notevoie nella soluzione di un problema che interessa l’econo- 
mia pubblica dell'Europa tutta, ma che ha pur importanti correla- 
zioni coll’Italia. Noi siamo altamente interessati alla tranquillità po- 
litica dell'Austria alla sua sovranità ed integrità territoriale ed alla 
sua prosperità economica. Non dimentichiamo che l’Austria era un 
mercato di primo ordine per i vini, per gli ortaggi, per le frutta, 
per gli agrumi e per non pochi prodotti industriali dell’Italia. L'Italia 
non può disinteressarsi dell'andamento degli Stati successori dell’Au- 
stria Ungheria coi quali il nostro Governo saggiamente cerca di mi- 
gliorare le relazioni politiche ed economiche, anche mediante ap- 
positi trattati di commercio per i quali sono ora in corso i negoziati 

La sorte dell'Austria sembrava molto triste, quando apparvero 
difficili, se non impossibili i tentativi di una intesa speciale fra VAu- 
stria e qualcuno degli Stati limitrofi, specialmente coll’Italia. Sorse 
in allora il pensiero nel Convegno dei Ministri degli Esteri del 15 
agosto scorso a Londra di affidare alla Società delle Nazioni la solu- 
zione del problema Austriaco. L'Italia vi aderì per opera dell’ono- 
revole Schanzer. 

La soluzione era spiccia ma la sua attuazione ben tosto apparve 
oltremodo difficile. Non si sapeva donde cominciare: la corona au 
striaca, che in tempi normali valeva più di una lira italiana, era 
scesa a corsi derisori e precipitava ogni giorno di più. Sul principio 
dell'estate con una lira italiana si comperavano 4500 corone austria 
che: nell'agosto con la stessa lira se ne potevano già acquistare 3500 
e più! 

\llorquando ai primi del settembre ci riunimmo a Ginevra alla 
Società delle Nazioni, per affrontare la ricostruzione dell'Austria, 
sentimmo d’un tratto tutta la gravità del problema, che non aveva 
precedenti, e che si presentava con i caratteri della massima urgenza. 
Le prime direttive vennero date dalla Delegazione Italiana che pre 
sentò senz'altro un «Questionario » tecnico che riassumeva ì punti 
fondamentali del problema. Per buona fortuna esso coincidette colle 
vedute della delegazione inglese, cosicchè diventò facile una base 
d'accordo, sulla quale si lavorò attivamente per tutto il mese di set- 
tembre sia dal Comitato del Consiglio della Società delle Nazioni 
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splendidamente presieduto da Lord Balfour — e nel quale l'Italia 
era rappresentata dal Marchese Imperiali — sia dal Comitato Finan- 
ziario. Grazie alla fiducia dei colleghi della Delegazione Italiana pre- 
sieduta dal Senatore Vittorio Scialoia e di cui facevano pure parte 
l'on. Tosti di Valminuta allora Sotto Segretario agli Esteri e l’ono- 
revole Cavazzoni l’attuale Ministro del Lavoro, io venni specialmente 
incaricato della trattazione del problema dell’Austria. 

I Protocolli firmati a Ginevra il 4 ottobre costituiscono il risul- 
iato felice e pratico di un mese di studi, di discussioni, che occupa- 
rono attivamente gli esperti e che talora si prolungarono fino a tardi 
nella notte. Ma da questi lavori è uscito tutto un programma nuovo, 
concreto e pratico, che forma un vero titolo d'onore per la Società 
delle Nazioni e che ha resistito vittoriosamente agli attacchi vivaci 
dell'opposizione socialista al Parlamento di Vienna mentre ottenne 
l'apprevazione e la fiducia del mondo politico finanziario e banca- 
rio. Le basi fondamentali di questo programma completo ed organico 
sono le seguenti : 

le potenze firmatarie (Italia, Francia, Inghilterra, Tzeco-Slo- 
vacchia) garantiscono l’indipendenza politica, l'integrità territoriale 
e la sovranità dell'Austria; 

l’Austria simpegna a raggiungere il pareggio entro due anni 
mediante forti riduzioni di spesa, larghi licenziamenti di personale 
ed aumento adeguato delle imposte; 

la Banca della Repubblica Austriaca sospenderà ogni emis- 
sione di biglietti per conto dello Stato. Ciò avvenne effettivamente 
il 18 novembre scorso dopo che la Banca raggiunse la cifra fanta- 
stica ed astronomica di una circolazione di oltre tre bilioni di co- 
rone (3,161,625,772,650); 

le potenze alla loro volta garantiscono a favore dell'Austria 
un prestito di 520 milioni di corone oro, che deve servire a colmare 
il disavanzo nei due anni necessari per raggiungere il pareggio. Il 
prestito è garantito dal reddito delle dogane, dei tabacchi ecc. Cia- 
scuno dei quattro Stati risponde del 20% dei 520 milioni, ed è pure 
ripartita fra essi la garanzia di un'ulteriore somma di 130 milioni 
a titolo di rimborso di anticipazioni fatte all'Austria. Così l’ammon- 
tare totale del prestito sale a 650 milioni di corone oro; 

il Governo Austriaco sarà dotato dal Parlamento dei pieni 
poteri necessari ad attuare questo programma. Per assicurare l’ese- 
cuzione pratica delle stipulazioni, la Società delle Nazioni ha dele- 
gato a Vienna un Commissario Generale, nella persona del signor 
Zimmermann già borgomastro di Rotterdam. Alla loro volta gli Stati 
garanti (ai quali si aggiunsero il Belgio, la Svizzera, ecc.) hanno 
costituito un comitato di controllo di cui l'Italia ha la presidenza, 
affidata al valoroso economista prof. Maffeo Pantaleoni. 

Questo comprese alcune disposizioni transitorie è a grandi 
linee il programma concretato a Ginevra già in corso di esecuzione 
dopo l'approvazione del Parlamento di Vienna e quello della mag- 
gior parte dei Governi e Parlanaenti interessati. 

La firma dei Protocolli di Ginevra costituisce un vero successo 
da parte della Società delle Nazioni. Per la prima volta fu possibile 
risolvere con accordi internazionali un grave problema che sì affac- 
ciava del tutto nuovo e che minacciava la pace politica ed economica 
dell'Europa Centrale col travolgere l’Austria. Appena conclusi gli 
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accordi di Ginevra, la Società delle Nazioni mandò a Vienna una 
sua Delegazione di sei membri scelti fra i diversi Stati, per dare 
inizio alla esecuzione pratica. Lavorammo per quasi due mesi a 
Vienna in continua cordiale collaborazione con il Gabinetto austriaco 
e specialmente con il Cancelliere, monsignor Seipel, sacerdote e uomo 
di eccezionale valore politico e tecnico, abilmente coadiuvato dal mi- 
nistro degli Esteri Gruenberger. Quando la Delegazione giunse a 
Vienna pareva esistesse un senso di grande ostilità contro i Proto- 
colli di Ginevra: la città era tappezzata di manifesti vivaci ed una 
grande dimostrazione popolare si era svolta nella piazza del Muni- 
cipio davanti al grandioso e bellissimo Rathaus. In un solo giorno 
i socialisti organizzarono più di 40 comizi con i loro più celebri ora- 
tori. Le discussioni al Parlamento furono ardenti ma sempre riguar- 
dose tranne in un breve momento, ma senza mai cessare di essere 
ordinate e disciplinate. La lotta fra il Cancelliere Seipel ed i capi 
molto valorosi ed eloquenti dell'opposizione socialista gli on. Seitz, 
renner e Bauer già presidenti e ministri della Repubblica e del Go- 
verno d'Austria fu in certi momenti alta e grandiosa. Ma passo a 
passo il Governo assicurò con fermezza e dignità la sua vittoria ed 
all'ultima seduta il partito socialista, con un alto senso di responsa- 
bilità votò anche esso i pieni poteri al Governo raggiungendosi così 
la maggioranza di due terzi mchiesta dalla Costituzione. 

Spettava ai Governi interessati di accogliere e ratificare le deli- 
berazioni di Ginevra e di Vienna. L'on. Mussolini appena salito al 
potere studiò il problema con grande diligenza e rapidità di perce- 
zione. La sua felice decisione di approvare immediatamente questi 
Protocolli ha prodotta la più favorevole impressione in Austria e 
varrà ad intensificare i rapporti politici ed economici fra i due paesi. 
Intanto l’Italia oltre la presidenza del Comitato di Controllo degli 
Stati ha pure ottenuto un posto nel Consiglio di Amministrazione 
della Banca Nazionale Austriaca, e ad esso venne chiamato il grande 
industriale lombardo comm. Myhus. 

Le decisioni di Ginevra alle quali collaborò con diligenza e va 
lore il Segretariato Generale delle Nazioni additarono per la prima 
volta la soluzione di un grande problema tecnico e scientifico al quale 
già si erano indarno accinti Governi e studiosi di ogni paese: la sta- 
bilizzazione di una moneta rinvilita e rovinata. Più volte nel corso 
dei nostri lavori ci si affacciò un dubbio tormentoso: riusciremo a 
stabilizzare la corona? 

I fatti hanno dato la risposta affermativa. 

Dall’agosto scorso questa moneta è talmente deprezzata che an- 
cora oggi occorrono circa cinquecento corone o lire per comperare 
una scatola di zolfanelli: 1700 corone per una corsa in tram: 3000 co- 
rone per un uovo, 4000 corone per una tazza di caffè. Per maneggiare 
tutto questo diluvio di carta, l’Austria si è trovata costretta a stam- 
pare biglietti da mezzo milione, da un milione e dicesi perfino da 
5 milioni ciascuno! Ma dall’agosto in poi questo valore della corona 
è rimasto perfettamente immobile e stabilizzato, mentre il corso del 
marco tedesco scendeva a precipizio e persino il biglietto di banca 
di Francia perdeva ingiustamente una parte del suo valore. Invece 
dopo l’avvento dell'on. Mussolini al potere la lira italiana è salita 
di prezzo. 

A questo punto molti si domandano: può l'esempio dell'Austria 





















a 


POLITICA ESTERA 79 


servire di norma per la stabilizzazione del marco tedesco? e per i 
primi inizî della ricostruzione della Germania? La risposta non par- 
rebbe dubbia, ed a parte la questione del controllo, intorno ad essa 
si concentra la viva attesa dell'opinione pubblica mondiale nelle trat- 
tative che si stanno svolgendo fra i Governi alleati. 

Chi ha visitata l'Europa centrale e ne ha studiato le condizioni 
disastrose create dal disordine della circolazione, non può a meno 
di persuadersi che senza un profondo risanamento della moneta è 
impossibile intraprendere quell’opera di ricostruzione nazionale ed 
internazionale da cui dobbiamo attenderci la pace sulla terra, il lavoro 
nelle officine ed il benessere nelle case di questa travagliata Europa. 

I lavori di Ginevra e di Vienna non formano tuttavia che la parte 
preliminare ed il programma dell’opera di ricostruzione dell’Au- 
stria, Giova ora procedere all'attuazione pratica. Essa prenderà le 
mosse dal prestito provvisorio di 130 milioni corone in oro di cui 50 
furono già sottoscritti a Vienna ed 80 dovrebbero essere collocati 
all'Estero. Queste operazioni provvisorie di credito verrebbero alla 
loro volta assorbite dal prestito definitivo dei 650 milioni garantito 
dalle Potenze firmatarie. 

Ora è evidente che nelle presenti condizioni economiche e finan- 
ziarie di Furopa, un prestito di tal fatta troverà collocamento solo in 
razione della energia e della risolutezza colle quali il Governo Au- 
striaco saprà attuare il programma di risanamento votato dalle Ca- 
mere. La salvezza dell'Austria sta unicamente nelle mani dell’Au- 
stria. I migliori amici delle sue fortune devono augurarsi che co- 
minci al più presto l'applicazione pratica delle economie e più che 
tutto quella delle imposte necessarie a restituire il pareggio. Non 
poche delle imposte progettate sulle bevande, sullo zucchero, sulle 
dogane, sulla posta, ecc., sono di reddito immediato e la loro pronta e 
ferma adozione darebbe senz'altro ai finanzieri internazionali la 
sensazione che vha un Governo ed un popolo decisi di rinsaldare le 
sorti dell'Austria. Allora diventerà più facile l'emissione del prestito. 

Dopo tutto il popolo austriaco verrà a sopportare un peso tribu- 
tario inferiore a quello che grava sopra a tutti gli Stati a lui vicini 
e darà prova di quella virtù di sacrificio e di abnegazione senza la 
quale è impossibile la ricostruzione del Paese. L'Austria anche nei 
suoi confini attuali ha in sè le condizioni necessarie di esistenza nor- 
male e di vitalità e noi formuliamo per essa i più fervidi e sinceri 
augurî di benessere e di prosperità avvenire. 





MacgcIORINO FERRARIS. 





DEBORA E JAELE 


DRAMMA DI ILDEBRANDO PIZZETTI 


Nel 1915, quando si eseguì al teatro della Scala di Milano la tra 
gedia musicale Fedra, sul testo, opportunamente abbreviato, di Ga- 
briele d'Annunzio, ebbi occasione di scrivere diffusamente, in questo 
periodico, dei criteri d’arte che guidarono Ildebrando Pizzetti nel 
dare all'opera del d'Annunzio quella veste musicale, per cui così vive 
e non brevi polemiche si svolsero allora: ed anche accennai alle ra- 
gioni (molte delle quali inspirate da preconcetti teoretici ed anche da 
risentimenti personali non commendevoli) che avevano contribuito ad 
accumulare intorno allo spartito ed al suo autore un'atmosfera densa 
di diffidenze ed anche di ostilità. Potei però, con vera soddisfazione, 
dimostrare come Fedra avesse avuto la forza di imporsi per l’intima 
sua virtù e per il suo significato estetico, non ostante tutto quello che 
di impopolare vi si accoglie, contrastante col tradizionalismo tanto 
caro alle masse, con le tendenze imperanti in modo quasi esclusivo 
nei teatro musicale italiano: ed anche non ostante la difficoltà fon- 
damentale costituita dal testo poetico, abbondoso e diffuso, non troppo 
consistente sotto la ricchezza stupenda delle ornamentazioni verbali. 

Per Dèbora e Jaèle risorgono riaffermandosi non pochi degli ar- 
gomenti svolti e discussi in relazione alla Fedra, mentre nei riguardi 
del testo poetico possono e debbono farsi eccezioni e riserve. Ilde- 
brando Pizzetti, ha voluto e saputo ideare e comporre da sè la trama 
del dramma, che la sua coltura letteraria gli ha permesso di estrinse- 
care in forma eccellente : il soggetto, suggeritogli da un noto episodio 
biblico, offriva elementi di religiosità ben rispondenti alle tendenze 
spirituali dell’artista, il quale ha però saputo dalla rigida, schematica 
figurazione offerta dalla Bibbia, ricavare calore di vita, ardore passio- 
nale, contrasti efficaci di sentimenti fervidi. Mentre Dèbora è rimasta 
la profetessa inflessibile, avvolta nel suo grigio paludamento ieratico; 
Jaèle ha invece acquisito sensibilità intimamente femminile; Sìsera 
bella dignità di guerriero valoroso, di sovrano nobilmente retto, di 
uomo dal cuore pulsante: nè minore animazione si manifesta nelle 
altre figure che intervengono nell’azione, e sopra tutto nella folla mul 
tiforme, tutta composta di persone vive, individuate, folla ben diffe 
rente dalla consueta massa, greve, compatta, impersonale, ond’è co- 
stituito normalmente il coro operistico. 

Queste figure sì esprymono con un linguaggio drammaticamente 
poetico, netto e preciso nelle espressioni, in un dialogo organico e si- 
enificativo, anche se al dinamismo dell’azione si sovrappongano tal- 
volta parlate e discussioni che producono una certa sensazione di stasi 
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alquanto insistente: ma il dramma si afferma in una evoluzione af- 
fettiva, psicologica, che è manifestazione di vita, così da assumere ani- 
mazione e da riuscire ad interessare l’uditorio. Inoltre, essendo stato 
ideato il testo poetico dalla stessa mente che ne prevedeva il substrato 
sonoro, esso ha per suo innato carattere una attitudine musicale sen- 
sibilissima, pur mantenendo innegabile efficacia drammatica. 


* 
* x 


Sono passati aleuni anni da che, nella sua tranquilla abitazione 
in via dei Serragli a Firenze (allora illuminata dal dolce sorriso della 
‘ara donna che gli fu eletta compagna nella vita affettiva e artistica) 
Illebrando Pizzetti mi fece parola di un soggetto che intendeva svol- 
yere per trarne un dramma musicale, soggetto da cui appariva at- 
tratto fortemente. La figura di Dèbora mi parve bene scelta come cen- 
tro d' un'azione scossa da agitazioni che trovavano rispondenza nello 
stato degli animi alla vigilia della nostra grande guerra; bene augu- 
rante per la vittoria arrisa ad un popolo sorto in armi per la integrità 
del suolo nativo; le cui linee essenziali apparivano embrionalmente 
tracciate nella succinta narrazione biblica, per culminare in quel can- 
tico di vittoria prorompente dalla bocca inspirata della profetessa, 
che mi appariva poderoso coronamento del dramma, poggiato su di 
una poesia che è una delle più vibranti pagine del libro sacro. 

Ma non così l’anima austera del Pizzetti aveva pensato e visto 
lo svolgimento del soggetto: scrutando nel cuore delle persone adom- 
brate nella narrazione biblica, egli indagò i moventi delle loro 
azioni, le intime passioni, i reconditi pensieri: e mentre Dèbora si 
manteneva ferma nella sua rigidezza ieratica, fiera, implacabile; 
Jaèle invece sorgeva dall’ombra fitta che circonda la sua figura, per 
assumere una fisonomia mobile, viva, passionale: donna agitata, 
tormentata nella sua vita di sposa ad un uomo non stimato, di ma- 
dre orbata ferocemente della sua creatura, presa poi tutta da un 
amore veemente per un condottiero dalla mente eletta, dal cuore no, 
bile, che essa giunge ad uccidere, per sottrarlo agli strazi di una 
tortura ignominiosa. Jaèle è la vera eroina del dramma e a lei 
convergono le fila di cui esso è intessuto: e nello strazio di colei che 
spense nel sangue il suo grande amore si chiude il dramma doloroso, 
mentre Dèbora si allontana con la turba esultante che porta seco il 
cadavere del re Sisera: le voci di vittoria, il cantico dell’esultanza 
risoneranno altrove, lungi dalla buia selva in cuì un cuore spezzato 
sanguina senza posa. 


* 
* * 


Presso la casa di Barak, il duce delle forze israelitiche, nella 
quale è Dèbora, la profetessa interprete dei voleri dell’Eterno, sono 
riunite le popolazioni minacciate dalle armi del forte re dei Cana- 
nei, Sisera: e attendono la parola rivelatrice della donna inspirata 
da Dio. Nella folla sorgono voci di timore e di speranza, consigli di 
prudenza, appelli alla lotta: il Kenita Hèver vuol convincere le turbe 
che il re è uomo saggio, animato da alti sensi di giustizia; protetto da 
Dio: cosicchè, piuttosto che scendere in armi contro di lui, che ha 

6 Vol. CCXXII, serie VI — 1° Gennaio. 
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forze eccezionali, uomini bene armati e novecento tremendì carrì da 
guerra di ferro, sarebbe opportuno inviargli ambasciatori a chieder 
giustizia contro le gravi angherie che i cananei, certamente a insa- 
puta del re equanime, compiono contro gl’israeliti. Ma se i vecchi 
sono disposti a piegare ai consigli di prudenza, i giovani insorgono: 
e v'è chi si leva contro il traditore, affermando che Hèver si intende 
con i Cananei, i quali soltanto la sua casa e i suoi beni rispettano; 
che la sua moglie è la concubina di Sisera e che egli ha nel bosco l’al- 
tare del Baal e dell’Astarte, che egli e la moglie consacrarono col san- 
gue del loro figlioletto. Ma una voce di donna sì leva fremente dalla 
folla: è Jaèle che respinge le turpi accuse : il suo bambino le fu strap- 
pato da Hèver ed essa legata e imbavagliata udiva, senza potere ur- 
lare, udiva il crepitare del fuoco che distruggeva le carni innocenti 
nel sacrifizio immondo: e si appella disperatamente alla giustizia di 
Dèbora. Questa, sopraggiunta, difende Jaèle; incuora il titubante 
Barak, affermando il volere di Dio che darà al suo popolo la vittoria; 
è però necessario che vi sia chi sappia indurre Sisera a scendere in 
campo aperto contro gl’israeliti, lasciando la ben munita città di 
Haròscet in cui resterebbe sicuro; disse il Signore: 
E in mano del mio popol sarà dato 
misera... 
.ed una donna potrà stringergli 
ai polsi le catene, ed una donna 
gli calcherà il suo piede sulla nuca. 


Ed ecco Jaèle, come soggiogata dallo sguardo di Dèbora, levarsi 
e offrirsi all'alta impresa: e Dèbora le dà per compagna Mara, alla 
quale il padre, il marito e i piccoli figli furono trucidati dai cananei, 
perchè l’immenso strazio della infelice tenga vivo e afforzi il suo 
eroico proposito. 

Nel secondo atto vediamo Sisera a banchetto coi suoi, le cui mi- 
sere anime egli supera con la sua nobiltà di sentimenti e di pen- 
sieri: narra Jafia, ridendo, la ribalda sua impresa del rapimento di 
due figlie giovinette ad un vecchio ebreo; ad un loro fratello che gli 
sì avventò contro graffiandolo, mozzò le mani... e Sisera indignato 
ordina che a sua volta abbia egli le mani mozze e siano subito rese le 
fanciulle ai genitori. Giunge Hèver, il quale informa il re dei prepa- 
rativi di guerra degli israeliti, e gli propone di darglieli nelle mani, 
a tradimento: Sisera ordina siano dati a Hèver, in compenso, venti 
sicli d'oro, ma sia rinchiuso, a contarli, nella grotta sotto la torre : 
quando avrà vinto ì ribelli, darà il traditore in mano ai superstiti 
deì suoi fratelli traditi. Mentre Sisera leva gioioso il grido di guerra, 
alquanto fascista (Alalà! Alalà! A6h! A6h!), gli è annunziato l’arrivo 
di una donna, della donna da lui amata e tanto desiderata: Jaèle. 
Quando costei, che ha tentato ingannarlo, dandogli false notizie delle 
forze e delle condizioni degli israeliti, scoperta, fa per ucciderlo, Si- 
sera impavido e sereno attende il colpo dalla mano adorata: Jaèle è 
vinta: l’amore prorompente avvince i due cuori: ma il lamento di 
Mara ferma Jaèle mentre sta per cedere: essa parte, attenderà l’eroe, 
dopo la vittoria, nel querceto di Saananim, e sarà sua. 

Nel querceto, presso la tenda di Jaèle si svoige il terzo atto: Mara, 
mentre configge nel terreno aguzzi pioli per aggiustare la tenda 
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sconvolta dall’uragano, esulta per la sconfitta dei cananei: la spa- 
ventosa tempesta scatenata dall’ira dell’Eterno, li ha investiti e tur- 
bati e l’esercito israelita sostenuto dalla potenza di Dio, li ha sgomi- 
nati e distrutti: Sisera è fuggito; Dèbora crede siasi diretto al quer- 
ceto. Jaèle, profondamente agitata allontana Mara; ed ecco Sisera che 
raggiunge, traverso la foresta ancora agitata dal vento, la tenda della 
donna amata, la quale accoglie tra le sue braccia amorose il fug- 
ciasco affranto; sconfitte le sue armi dall’ira divina, null’altro egli ha 
voluto se non correre a lei, vederla ancora, e poi ripartire. Jaèle, ri- 
storatolo, con immenso amore lo trattiene: essa ormai è cosa sua, e 
con lui solo può vivere: si riposi nella tenda: appena giorno, parti- 
ranno insieme : essa conosce ogni sentiero della foresta, e ‘a fuga sarà 
sicura da ogni periglio. 

Mentre Sisera riposa, giunge Dèbora, avvertita da Mara, che ha 
intravisto il cananeo: viene per imporre a Jaèle la consegna del re 
nemico al popolo d'Israele: Jaèle tenta difendere l'amor suo: ma al- 
l'appello della profetessa ie turbe vittoriose si avvicinano. Conscia 
dello strazio che l'eroe dovrebbe soffrire se cadesse vivo nelle mani 
dei suol feroci nemici, Jaèle, superando l’orrore che le agita il petto, 
penetra nella tenda e uccide il suo diletto conficcandogli nella tem- 
pia un'aguzzo piolo lasciato in terra da Mara. Ecco gli israeliti che si 
addensano intorno alla tenda. 

Hai udito la voce del Signore? » chiede Dèbora a Jaèle: — 

Non del tuo Dio, risponde costei: — d'un altro, che non cono- 

sci». Preceduti dalla profetessa, gl’israeliti si allontanano col cada- 

vere del re ucciso, inneggiando a Dèbora ed a Jaèle, allelujando, men- 

tre Jaéle affranta si accascia, e Jesser, il folle, che solo sa compren- 

derla, le si inginocchia vicino e le bacia singhiozzando un lembo 
della veste. 


* 
* x 


Questo il dramma che Ildebrando Pizzetti ha svolto con alto 
senso d'arte, con intenso amore: le linee che lo compongono, sono 
però disposte in modo da non conferirgli azione animata organica- 
mente: vi è più contrasto e cozzo di passioni e di pensieri che atti- 
vità di esseri umani: dramma psicologico e verbale, i cui episodi pre- 
sentano rigidità scenica, sicchè il quadro assume aspetto prevalente- 
mente statico, e qualche sensibile uniformità di visione. Però, il fatto 
che il poema scenico è stato ideato dal musicista medesimo, e per ciò 
non mai disgiunto dal sentimento della musicalità che doveva inten- 
sificarne l’espressione poetica e drammatica, ha portato come conse- 
guenza uno schema che perfettamente risponde all’ideale estetico del 
Pizzetti: è quel dramma musicale da lui vagheggiato, in cui la pa- 
rola deve trionfare assoluta, rievocando la teoria fondamentale che 
fece nascere il melodramma, del « recitar cantando », realizzata però 
con la rinnovata sensibilità moderna, 

Inoltre, il soggetto del nuovo spartito, tutto pervaso da un senso 
di religiosità profonda, rievocante un popolo e un momento storico 
particolarmente lumeggiato da espressioni rispondenti a quelle mani- 
festazioni musicali che, a traverso i tempi, hanno lasciato profonde 
traccie nei canti liturgici della chiesa cristiana pur nelle sue varie 
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tendenze; è tale da offrire al musicista la ragione di un largo impiego 
degli atteggiamenti modali e ritmici del canto fermo, di cuì egli è 
stato sempre fervente cultore; e di una profonda e necessaria espres- 
sività misticamente eletta; l’arte e l’anima del maestro hanno potuto 
trovare in Dèbora e Jaèle la più completa e convinta manifestazione. 


* 
* x 


Il primo atto si inizia con una sobria esposizione di un tema re- 
ligioso, che riapparirà allorchè Dèbora richiamerà il volere divino; e 
di un altro tema concitato, dal quale sarà commentata l'agitazione del 
popolo ebreo, su cui incombe la guerra; nella prima parte dell’atto, 
è la folla che predomina: folla multiforme e divisa nei sentimenti e 
nelle aspirazioni, le cui voci si alternano, sì rispondono, si contrap- 
pongono con vece assidua, con un senso di verità efficacissimo: gli 
episodi della visione paurosa del folle Jesser, cui nel sonno appaiono 
i mali che minacciano il popolo d'Israele; della affermazione fiduciosa 
del cieco di Kinnèret, che rincuora le turbe nel nome di Dèbora; dello 
strazio di Mara che piange i suoi cari trucidati e del'’ira del figlio su- 
perstite, Azriél; si alternano con le diverse espressioni della folla: le 
tortuose espressioni dell'’ambiguo Hèver, riflesse nelle sinuose linee 
musicali; le angosciose e fiere proteste di Jaèle, si oppongono alle im- 
precazioni dì Azriél e all’impeto dei suoi accusatori. Ma, d’un tratto, 
all'annunzio che la profetessa è giunta, tutti, con un grido, sì pro- 
strano: e man mano sorge dalla folla un mormorio che va crescendo 
affannosamente : « Noi siamo come gente — che cammina nel buio, 


. non abbiamo più niente che sia nostro »; per abbattersi poi nel 
dolore, e risorgere nel grido che investe Jaèle « giudicala, puniscila 
« Lasciatela! » esclama Debora: e poi la profetessa rimprovera 


agli israeliti le loro iniquità, per le quali incorsero nell'ira divina: 
alle sue rampogne, musicalmente espresse con accenti, con linee di 
austera rigidezza, risponde il popolo dolente e implorante: ma ben 
presto un raggio di speranza sì leva: la profetessa invoca il soccorso 
divino per i figli d'Israele. Ed ecco una chiara luce che diffondesi a 
traverso le limpide sonorità dell’orchestra: «a Dèbora parlò il 
Signore... Il Dio tremendo degli eserciti rinnova il patto ». Rina- 
sce la speranza: si rianimano i dubbiosi e i paurosi : il popolo tutto 
rinnova con forza il giuramento per la guerra a morte contro i ne 
mici. La folla sì allontana, le voci si attenuano :. mentre Mara, va- 
neggiando, mormora una triste ninna-nanna per i suoi morti, Jaèle 
sì accinge ad eseguire il comando del Signore: farà sì che Sisera esca 
in campo aperto con tutte le sue forze, per andare incontro alla di- 
sfatta- Dèbora si allontana: Jaèle si avvia, seguita da Mara, mentre 
da lunge sì odono gli squilli delle trombe e i canti di guerra: ap- 
pare in fondo il cieco, rimasto solo, sperduto e piangente; e Jaèle lo 
prende per mano, lo conforta, lo conduce seco, perchè essa, essa sola 
sa la strada. Episodio sentimentale, quasi romantico, non necessa 
rio, perchè pel commento musicale, riaffermante la sacra missione 
della donna e l’annunzio della vittoria per la fede, non occorre que- 
sto tratto, che appare quasi pretesto per un finale, certamente più effi- 
cace e suggestivo se dominasse la sola figura di Jaèle, magari anche 
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senza la scorta della non indispensabile Mara. Si odono ancor più 
lontani gli echi dei gridi e degli squilli guerreschi. 

Altro carattere assume il commento musicale nel secondo atto: 
sonorità e ritmi rudi e incisivi annunziano uomini che aspirano alla 
guerra e sperano nella vittoria per virtù della propria vigoria: la vile 
impresa di Jafìa è narrata con cinica freddezza nel declamato musi- 
cale mentre freme il commento orchestrale, finchè scatta fieramente 
il tema su cui la scena è impostata, allorchè prorompe l’ira di Sisera; 
mentre riappaiono le forme serpeggianti e ambigue già adombrate nel 
primo atto, mentre parla il Kenita Hèver, per tradire i fratelli, e 1l 
primo tema si riafferma allorchè interviene Sisera: e più limpida e 
vibrante, luminosa e squillante è l'orchestra quando il re inneggia 
alla guerra cui si accinge con animo lieto: ai suoi appelli gioiosi se- 
gue il greve e tetro inno alla truce divinità di Bàal, intonato dai guer- 
rieri. Ma, all’annunzio della venuta di Jaèle, tutto sì trasforma: una 
profonda agitazione pervade l'orchestra, da cui sorge il presentimento 
della tragedia che si avvicina, mentre l’anima di Sisera, dimentica 
delle aspirazioni guerresche, spera e teme. 

Una severità quasi sacra caratterizza l'apparizione di Jaèle: una 
gravità solenne avvolge le parole di Sisera: un senso di dolcezza vo- 
luttuosa, alternantesi con intonazioni tormentose, anima ]e espressioni 
di Jaèle (risorgono accenti che pervasero il dialogo tra Dèbora e Jaèle 
nel primo atto), mentre vuole convincere il re di esser venuta a lui 
perchè il Signore lo ha designato quale prossimo trionfatore sugli 
israeliti; e un tema ritmico tormentoso commenta l'agitazione intima 
della donna, il dubbio di Sisera. Ma quando il velo che copriva il 
volto della bella donna si solleva, tutto cede all’onda amorosa che in- 
vade il cuore e l'animo dell'eroe. Altro colore, altro andamento as- 
sume l'espressione sonora nella breve scena che qui si insinua, in cui 
le nuove portate da Talmài circa le vere condizioni delle forze israe- 
lite svelano l'inganno di Jaèle: riprende il dialogo appassionato, ma 
l'eroina ha ceduto il passo alla donna, che soffre tanto: e risorgono 
accenti già apparsi durante la dolorosa apparizione di Jaèle nel primo 
atto, sotto le accuse a lei rivolte. Più calmo è il discorso musicale di 
Sisera, interrotto però da espressioni vigorose; un tema profonda- 
mente doloroso, che presto cede il campo ad una espressione di 
grande tenerezza, sostiene le parole dell'eroe: un intimo ardore si in- 
sinua nei cuori palpitanti, sempre più forte e profondo, finchè il canto 
dloleemente doloroso di Mara rompe l'incanto: tragiche risonanze sor- 
gono dall’orchestra: l'addio triste è sottolineato dal riapparire di 
frammenti dei temi che commentarono la grande scena, come per 
rievocarne in rapida sintesi la varia vicenda: la frase del presenti- 
mento, che precedette l'apparizione di Jaèle, riappare e prorompe 
dall’orchestra, chiudendo con tragico impeto l'ampia scena. 

Il terzo atto è iniziato con un tumultuoso disegno sinfonico, in 
cui lo scatenarsi della tempesta e lo strazio della sconfitta si affer- 
mano impetuosamente: scatti di eroica anima ribelle, lamenti di 
cuori sanguinanti. Mara rievoca le vicende della battaglia: e la 
sconfitta dei cananei le suggerisce accenti trionfali, gioiosi: non. è 
più la dolorosa vittima implorante giustizia. Jaèle, rimasta sola, 
piange e invoca l’aiuto del Signore; ma, al giungere del fuggiasco 
eroe, la passione invincibile la riprende tutta: ecco l’eroe sconfitto, 
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che narra, con una efficacia superba negli accenti della declama- 
zione, nelle sonorità del commento strumentale, le sorti della bat- 
taglia, il tormento della sua anima: espressioni di ribellione, abbat- 
timenti dolorosi sì alternano nel suo dire. Soccorso e rianimato dalla 
donna innamorata, l'eroe torna uomo: uomo che aspira all'amore, 
alla gioia, mentre la tristezza incombe: ricorda la madre che lo at- 
tende vittorioso, trionfante, e ne evoca le parole tutte affetto e tene- 
rezza. L'orchestra avvolge questa scena in una atmosfera tutta fre- 
miti e dolcezze, che si intensificano nell’affermarsi sempre più vivo 
dell'amore immenso di Jaéle, 

Ma gli eventi precipitano: Dèbora riappare; e con lei il tema 
ritmico concitato che commentò largamente la prima scena del 
dramma ed è base della lotta drammatica che si svolge ora tra la 
profetessa inflessibile e l’appassionata Jaèle: un insistente turbi- 
nare di ritmi agitati e minacciosi, risorgenti nel continuo incalzare 
del destino, commenta la tragica scena. Allontanatasi Dèbora per 
chiamare gli inseguitori del re fuggiasco, il fato sì compie: un di- 
segno insistente dei bassi dell'orchestra, esprime l'avvicinarsi de- 
gli israeliti, facendosi sempre più fiero e fragoroso, per cedere ad 
un tratto all’apparire di Jaèle che annunzia la morte di Sisera: ri 
prende con tutta violenza mentre il cadavere del re è portato via 
trionfalmente, tra il vibrante clamore della turba allelujante, e va 
attenuandosi mentre il coro, preceduto da Dèbora, si allontana. 

Alla mente di Jaèle, rimasta sola, tornano le parole della ma- 
dre lontana che invano attende il morto eroe, parole che si spen- 
gono in una ondata di pianto infinito: una cadenza rapida e frago- 
rosa di tutta l'orchestra chiude il dramma doloroso. 


* 
* * 


Il nuovo spartito del Pizzetti ha una fisonomia ben netta e pre- 
cisa: è un vero dramma, commentato dalla musica; la declamazione 
domina esclusivamente nello spartito, mantenendo però sempre un 
valore veramente musicale: l'orchestra integra, commenta, intensi- 
fica le parole, e il suo intervento nel dramma è così stupendamente 
ideato e attuato, da non costituire mai impedimento al chiaro affer- 
marsi del dialogo: sì può seguire lo svolgimento dell’azione senza 
che occorra ricorrere al libretto, perchè le espressioni verbali giun- 
gono limpide all'orecchio dell’uditore, anche quando ‘l'orchestra as 
sume sonorità dense e vivaci: perfino i cori, nella loro snodatezza 
mirabile, si comprendono perfettamente! Non vi ha dubbio, bisogna 
riconoscerlo, che l’insistere, senza interruzione, in una simile forma, 
conferisce al complesso una omogeneità espressiva che produce un 
certo senso di monotonia; così che si abbia quasi la sensazione di 
una costrizione volontaria della fantasia, rinunziante a quelle espan- 
sioni melodiche che pure non mancano in molte altre composizioni 
del Pizzetti, le quali hanno contenuto efficace, vera forza emotiva, 
fisonomia caratteristica e originalità schietta. 

Tuttavia, pure con queste inflessibili modalità di composizione, 
Ildebrando Pizzetti sa destare interesse e commozione, e raggiunge 
varietà plastica superbamente intesa. La vita multipla della folla nel 
primo atto di Dèbora e Jaèle; i contrasti drammatici che vi abbon- 
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dano: la vigoria iniziale del secondo atto; la passionalità animosa 
della grande scena fra Sisera e Jaèle; la magnifica forza espressiva 
del declamato di Sisera nel terzo atto e la forza amorosa che scatu- 
risce dal cuore di Jaèle; sono affermazioni di una immaginazione 
creatrice degna di vera ammirazione. E se la volontaria rinunzia a 
molteplici elementi di immediata comunfcazione con la grande 
massa del pubblico può diminuire la espansione emotiva della crea- 
zione, ciò non toglie che sia chiara per tutti la importanza innega- 
bile dell'opera d’arte. La esecuzione dello spartito al teatro della 
Scala di Milano, lo ha chiaramente dimostrato : vi assisteva un pub- 
blico incredibilmente numeroso, gran parte del quale evidentemente 
non consentiva con l’autore nel suo indirizzo estetieo; non gustava 
lo spartito nel complesso e nei particolari; aspirava ad altre espres- 
sioni di più immediata comprensibilità: eppure dalla prima all’ul- 
tima battuta quella grande folla ascoltò Dèbora e Jaèle con un rac- 
coglimento, una attenzione intensa continua: non una espressione 
di protesta o di stanchezza in tutta la serata. Era in tutti chiara e 
profonda la convinzione che si trovavano di fronte ad un’opera d’arte 
nobile, eletta, meritevole di ammirazione, o almeno del massimo 
rispetto, anche se completamente in opposizione ai singoli ideali, ai 
singoli gusti. Alla fine di ogni atto, applausi nutriti e convinti: e 
quando, alla fine del secondo atto, vi fu un tale che, cessati gli ap- 
plausi, espresse con un fischio la sua disapprovazione, tutto il pub- 
blico balzò in piedi e una triplice caldissima ovazione richiamò al 
proscenio più volte ancora l’autore e i suoi interpreti. 

Certamente, date le difficoltà eccezionali che presenta una ese- 
‘uzione dello spartito del Pizzetti che risponda completamente alle 
sue esigenze e permetta di apprezzarlo giustamente sotto ogni 
aspetto, non è facile immaginare che possa ripetersi in modo degno 
così come fu dato alla Scala: ciò non potrà giovare alla compren- 
sione esatta dell’opera d’arte, che perde nella trascrizione pianistica 
“ran parte della sua efficacia: ed è giusto tributare alla direzione 
del massimo teatro milanese una lode incondizionata per aver pre- 
sentato al pubblico Debora e Jaèle in una esecuzione che può e deve 
definirsi con una sola parola: « perfetta ». 

GIoRGIO BARINI. 


Nota. La prima rappresentazione di Dèbora e Jaèle ebbe luogo al tea- 
tro della Scala la sera di sabato 16 dicembre 1922. Arturo Toscanini concertò 
diresse lo spettacolo curando ogni particolare della esecuzione col più pro- 
fondo amore e con una efficacia animatrice insuperabile. Lo coadiuvarono mi- 
rabilmente il maestro Vittorio Veneziani, eccellente istruttore dei cori, Gio- 
vacchino Forzano, intelligentissimo direttore dell'andamento scenico; Ca- 
mba; Vittorio Rota, scenografo eccezionale. Interpreti dello spartito erano: 
Elvira Casazza (Dèbora), Giulia Tess (Jaèle), Anna Gramegna (Mara), Gio- 
vanni Sample (Sisera), Ezio Pinza, Umberto Di Lelio, Giuseppe Nessi, Vin- 
cenzo Cassia, Osvaldo Pellegrini. Alfredo Tedeschi, Aristide Baracchi, Amleto 
Galli, Giovanni Azzimonti, Luigi Cilla, Guido Uxa. 
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Non è senza orgoglio e senza commozione profonda che si visi- 
tano nelle sale del Palazzo Venezia, anch'esso ritolto da pochi anni 
all'Austria, le opere d'arte delle quali, specie nell'ultimo secolo del 
suo servaggio, l’Italia era stata violentemente e fraudolentemente 
spogliata; e accanto ad esse 1 cimeli, veri « acta martirum » che te- 
stimoniano con quale animo, meglio dire per quale anima, gli Ita- 
liani abbiano saputo riconquistare le loro libertà, le loro terre e le 
loro glorie. Dagli atti del processo dei Martiri di Pelfiore a quelli 
del processo di Guglielmo Oberdan, da quelli del Battisti e del Filzi 
agli altri di Nazario Sauro, tutti i documenti più nobili e più stra- 
zianti della fede eroica dei’ nostri Martiri sono stati pietosamente 
ricercati e raccolti. 

Nessun accostamento poteva essere più significativo, più proba 
torio, più atto a testimoniare del nostro buon diritto. Esso è causale 
e necessario; ma al tempo istesso sembra esser stato destinato, im- 
posto dalla suprema ragione di una giustizia immanente. Ci sono 
stati, infatti, rimproverati acerbamente ed ostacolati fieramente que- 
sti ricuperì di opere d’arte e non solo dall'Austria. Semplici ed esigui 
ricuperi perchè tutti sanno che Austria e Germania, come il resto 
del mondo, sono ancora piene zeppe di nostri tesori e noi nulla ab- 
biamo tuttavia preteso dai vinti se non una piccola parte del più 
recente maltolto. Eppure una sola lagrima, una sola parola di uno 
di quegli Eroi che così sublimi documenti oggi commemorano, avreb- 
bero giustificato qualunque riconquista dei tanti capolavori italiani 
che, durante i secoli, con sottrazioni più o meno leggittimate, sono 
passati ad arricchire le gallerie ed i palazzi dell’antico impero degli 
Ausburgo. 

E non faccio neppure cenno a quelle che sono state le irrepara- 
bili offese recate durante la guerra ai nostri monumenti, come la 
distruzione del soffitto della chiesa degli Scalzi a Venezia, frescato 
dal Tiepolo o quella della cupola di S. Ciriaco ad Ancona, ed altri 


danni e sfregi gravissimi ad edifici storici e ad opere d’arte, in Ra- 


venna, in Padova, in Venezia, a Possagno e a Nervesa. 

Nulla abbiamo chiesto per tutto ciò. E poco più, in fondo, ab- 
biamo preteso che l'attuazione di quanto in linea generale era stato 
già fissato dalla convenzione di Firenze «14 luglio 1868 » che rego- 
lava alcuni articoli del Trattato di Vienna del 1866, ma che la prepo- 
tenza e la malafede dell’Austria non ci aveva mai permesso di ren- 
dere esecutoria. 

Questo ritengo utile ribadire nella « Nuova Antologia » che ha così 
larga diffusione e ripercussione all’estero, per respingere l’offesa 
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recata proprio alla nostra generosità, dipingendo un nostro antico 
diritto di ricupero, probato da più di mezzo secolo, quale atto di vio 
lenta appropriazione. In interessanti pubblicazioni ufficiali (1) rias- 
unte testè in un pregevole libro di divulgazione dallo Strinati (2), 
tutta la storia di quelle che furono veramente spogliazioni di opere e di 
carattere e di dominio pubblico dalla Sicilia, dalla Toscana, da Vene- 
zia, da Napoli, da Milano, da Mantova, da Modena è largamente do- 
cumentata, così come sono richiamati i precedenti storici e giuridici 
della restituzione. Restituzione preparata tecnicamente con ardua e 
sapiente attività da Ettore Modigliani, direttore di Brera e rappre- 
sentante dell’'amministrazione delle Belle Arti, nonchè dai suoi coa- 
diutori, Fogolari, d'Ancona, Pacchioni, Gerola, de Nicola, Sticotti 
ed altri, ed ottenuta in gran parte fin dal febbraio 1919 dal capo della 
nostra Missione militare a Vienna, generale Segre. 

I primi ricuperi comprendono i gruppi più importanti di 0g- 
getti che derivavano dall'Accademia di Venezia, dalle chiese venete 
e dalla Biblioteca Marciana, donde l’Austria li aveva asportati con 
atti di autorità; come pure dal Palazzo ducale «di Mantova e dalle 
biblioteche conventuali di Napoli. Ma soltanto con la Convenzione 
sottoseritta a Vienna il 4 maggio 1920, in adempimento del trattato 
di San Germano, l'atto della Missione militare fu ratificato e inte- 
grato da nuovi ricuperi tra il marzo e il settembre 1921. 


* 
* * 


La Mostra è stata nobilmente ordinata nelle sale del Concistoro 
del Mappamondo e nelle altre minori dell’appartamento di Paolo Il 
Barbo che contenevano il primo nucleo di Museo, temporaneamente 
smontato. Un elegante catalogo curato da Ettore Modigliani la il- 
lustra (3). 

Le vaste pareti delle aule maggiori sono decorate dai nove ma- 
:nifici arazzi di Mantova appartenenti alla serie degli « Atti degli 
\postoli », disegnati da Raffaello per Leone X ed eseguiti, sembra, 
a Bruxelles circa la metà del secolo xvi, che si differenziano dagli 
altri del Vaticano per i fantasiosi e tuttavia così armonicamente or- 
linati disegni dei bordi. Erano stati trasportati a Vienna « interinal- 
mente » dall’appartamento verde del Palazzo ducale di Mantova alla 
vigilia della guerra del 1856 e in esso, dove erano già ritornati, ri- 
troveranno la loro sistemazione definitiva 

Nella prima sala del Concistoro sono state collocate tre grandi 
tele di Paolo Veronese, l'« Annunziazione », l'« Adorazione dei Pa 
stori » e l'« Ascensione della Vergine », che ornarono già il soffitto 
della chiesa dell’Umiltà, a Venezia; dello stesso Veronese un’altra tela 


(1) Elenco delle opere d’arte indebitamente asportate e trattenute dal 
l’Austria. Roma, Direz. Gener. Antichità e Belle Arti, 1919. Perchè VItalia 
reclama oggi dall'Austria opere d’arte e di storia. Con 24 illustraz. Vienna, 
Missione Militare Italiana, maggio 1919. 

(2) R. Strinati, Arte italiana reduce dall’ Austria. « La Fiamma », Roma, 
MCMXKXII. 

(3) Ministero della P. I.: Errore MopicLianI, Catalogo degli oggetti 
d’arte e di storia, restituiti dall’ Austria-Ungheria ed esposti nel R. Palazze 
Venezia in Roma. Edit. Alfieri e Lacroix, Roma, 1928. 
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«I santi Geminiano e Severo » in paramenti sacri, dentro un nic 
chione, splendida per risalto di figure, per larghezza di composi 
zione e per ricchezza decoraliva. 

Due gruppi di ritratti dei « Confratelli della Scuola di San Cri- 
iofaro dei Mercanti » sono opera di Iacopo Tintoretto, del quale si 
ammirano anche due figure di « Filosofi » ch'egli dipinse per la gran 
ala della Marciana a Venezia insieme con altre che colà sono sem 
pre rimaste. Infatti essendo il Tintoretto stato escluso dal Tiziano a 
collaborare nelle pitture del soffitto della Libreria, i Procuratori stessi 
vollero dargli una specie di riparazione chiamandolo alcuni anni 
dopo, verse il 1562, quando aveva già iniziato le pitture di San Rocco, 
ad eseguire alcune delle dodici figure di filosofi nelle finte nicchie, 
delle quali ora non sono rimaste che dieci (tre (1) e secondo altri, 
quattro (2) del Robusti); le due mancanti erano proprio tra quelle 
commesse al Tintoretto e che furono trasportate nel 1838, alla Gal 
leria Imperiale. Ancora dello stesso alcuni ritratti di dogì e procu- 
ratori. 

Firmata e datata: Alvisisius Vivarinus de Murano — P 
MUCCCLXXXVIII, « Una Madonna in trono con il figlio dormiente 
sulle ginocchia e in basso due angeli sonanti » già proveniente dal 
Convento di S. Bernardino a Pirano. Di Bartolomeo Vivarini un ma- 
vnifico polittico, firmato sotto le tre tavole di mezzo e diviso in cinque 
scomparti: nel mezzo S. Ambrogio benedicente in trono, adorato da 
devoti della Scuola dei Tagliapietra, per il quale il dipinto fu ese 
guito; ai lati S. Paolo, S. Sebastiano, S. Pietro e S. Lodovico. E an 


cora una « Deposizione » di Antonello di Saliba, seguace di Antonello 
da Messina, ed altre opere di Bonifazio Veronese, di Lorenzo Veni 
ziano, di Vittorio Belliniano, Di Vittore Carpaccio tre tele eseguite 
per la Scuola degli Albanesi a Venezia, una « Annunziazione », una 
« Morte della Vergine », ed un « Cristo adorato da Angeli 

Finirò di elencare i dipinti, fra i quali alcuni di scuola tedesca, 
ricordando la grande bellissima pala di altare di Cima da Cone- 


gliano, la « Madonna dell’Arancio », un tempo nella chiesa di Santa 
Chiara a Murano, e dove appare mirabile per la sua varietà e per la 
sua trasparenza cristallina il paesaggio, in mezzo al quale campeggia 
un albero di arancio. 


- 
* Xx 


Fra le sculture il busto del « padrone di casa », Paolo II Barbo, 

del Bellano, nel Palazzo di Venezia rimasto sino al 1916, anno in cui 
\mbasciata d'Austria presso il Papa, sgombrando gli appartamenti 
e spedendo le suppellettili a Vienna aveva pensato bene di includere 
il bellissimo marmo fra i propri mobili! Attribuito a Donatello, anzi 
da Adolfo Venturi definito «capolavoro della statuaria Donatel- 
liana » (3) e comunque ottima opera della scultura fiorentina del 400 
è un Eros in bronzo, che spezza l’arco e che, in punta di piedi e con 
le braccia alzate ed il viso al cielo, appare tutto teso in un armonico 


(1) MicneLe pe BenEpETTI, Palazzi e ville Reali d’Italia. vol. TT. Fratelli 
Alinari, Firenze. 
(2) Berenson, The Venetian Painters of the Itenaissance. 


(3) VentURI, in l'Arte, a. XXV, fase. IV. 
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slancio dal quale acquista ancora maggior grazia il corpo così snel- 
lamente e solidamente modellato. 

I due alari veneziani del secolo xvi, della maniera di Alessandro 
Vittoria, sono formati da una specie di trofeo di base, baroccamente 
fantasioso di draghi, mascheroni, putti, ornati, sui quali ergonsi 
due figure mosse ed eleganti, una Venere con un delfino ed un Bacco 
con un satirello- E ancora: della scuola del Giambologna un San Se 
bastiano, un Cristo del Sansovino, due stupendi medaglioni in 
bronzo; che sono dal Venturi definitivamente attribuiti al Caradosso, 
un calamaio con satiri e ninfe, di magnifica patina, opera di Andrea 
Riccio, 

Il « Reliquario bizantino » del Cardinale Bessarione, composto 
del reliquario propriamente detto, in argento, rappresentante il Cro- 
cifisso e figure di santi e di angeli, mirabile opera di artisti bizantini 
del 1200 circa, incorniciato da lavoro veneziano del secolo xv, era 
famoso per esser stato proprietà della Principessa Irene Paleologa 
nel 1355 imperatrice d'Oriente e, regalato più tardi dal Patriarca Co 
stantinopoletano Gregorio al Cardinal Bessarione, da questi donato 
alla sua volta alla Scuola della Carità di Venezia. Esso seguiva il 
Doge di Venezia nel corteo del Giovedì Santo insieme alla suntuosa 
Croce Processionale, egualmente di argento, della Scuola di San Teo 
doro, che è magnifica opera di orificeria veneziana della prima metà 
del secolo xv, retta da una base creata nel Cinquecento da Alessandro 
Vittoria e che, a noi anche ritornata e qui esposta, sarà restituita con 
il reliquario a Venezia. 

Il cofanetto d'avorio italo-bizantino originario dal duomo di Pi- 
no è opera di singolare interesse per l'innesto della tradizione clas- 
ellenistica, nei soggetti delle scene pagane e nel modo di trat- 
tarle, con l’arte bizantina della prima o come altri vogliono (e per 
me è ipotesi più probabile) della seconda età d’oro dell’arte bizan- 
tina (IV-vi secolo oppure IX-XI secolo). 

Questi ultimi oggetti fanno parte del gruppo più recente di 
ricuperi, fra il marzo e il settembre 1921 e che comprende altresì 
i gioielli della Principessa Elettrice dei Medici, le insegne dell’in- 
coronazione di Napoleone I a re d’Italia, tutti gli oggetti asportali 
dalle provincie redente e i bronzi, ì disegni ed oggetti varii appar 
tenenti a Francesco V, ultimo duca di Modena. Nel 1859 infatti questi 
aveva trafugato da Modena molte opere d’arte depositandole prima 
al Cataio e pol a Vienna, opere che mentre avrebbero dovuto esserci 
restituite per il trattato del 1866, come ho già accennato, furono abu- 
sivamente trattenute a Vienna, dove, ereditate dall’arciduca France- 
sco Ferdinando, costituirono, insieme con oggetti personali, un Mu 
seo che esiste tuttora a Vienna e che è ancora importante. 

I gioielli ricuperati dell'eredità della Principessa Elettrice dei 
Medici, quanto rimane dell'immenso tesoro dei Granduca di Toscana, 
sono S4 (comprese 9 medaglie d’oro), e piuttosto che veri gioielli di 
ornamento femminile appaiono rare e suntuose preziosità di orafi da 
re, dove intorno allo splendore e agli splendori delle gemme, perle, 
brillanti, rubini, smeraldi, si è sbizzarrito il capriccio dell'artista 
che con orì, con filagrane, con smalti, ha composto principalmente 
piccole figure di animali. Accanto ad essi figura la celebre « Gemma 
d'Aspasios », un piccolo e stupendo intaglio già nella collezione Ron- 
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danini in Roma, ove nel diaspro sanguigno di Sicilia dall’incisore 
greco Aspasios, del mi secolo a. C., fu ritratta la testa della statua 
della Minerva di Fidia che si conservava nel Partenone. 

) È impossibile, non dico descrivere, ma neppure enumerari 
quante altre cose figurano nella mostra, fra le quali oggetti di scavo 
ori e bronzi del Trentino, marmi e terrecotte e iscrizioni romane di 
Aquileia e dell'Istria, altri numerosissimi frammenti di scavo prove 
nienti da tombe preistoriche della necropoli di S. Lucia sull’Isonzo e 
da altre necropoli e grotte carsiche. E poi gli incunaboli membra 
nacei della Marciana di Venezia, i codici Estensi di Budapest, i ma 
noscritti di Napoli, asportati dalla biblioteca di S. Giovanni a Carbo 
nera e da altre nel 1748, fra i quali l’autografo della « Gerusalemme 
conquistata » del Tasso; una quantità di codici già tolti dalla biblio 
teca dei Principi vescovi dì Trento, compreso un Evangelario por 
pureo del secolo Iv; e poi altri codici preziosi come quelli musicali 
trentini del secolo xv, documento di fondamentale importanza per la 
storia della musica. 

E infine lettere autografe di grandi italiani, quali Andrea Man 
tegna, Veronica Gambara, Tiziano Vecellio, Ludovico Ariosto, Tor 
quato Tasso, e documenti famosi come l'atto di pace fra Papa Ales 
sandro, Federico I ed Enrico Dandolo; oggetti di alto valore storico 
quali le insegne di Napoleone, che ho già ricordato, e le chiavi della 
città di Brescia; e più di ogni altro sacri per noi, i documenti del 
martirio di tanti purissimi Eroi. 

Tutti questi tesori, già nostri, di arte e di memorie ritorneranno 


nelle città e nei luoghi di origine e testimonieranno ovunque della 
grandezza e della civiltà delle nostre conquiste. 


MICHELE DE BENEDETTI, 
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Finanze e Tesoro - Imposte e pareggio - La moneta spicciola. 
Finanze e Tesoro. 


È con vero senso di compianto che l’Italia ha appreso la fine pre- 
matura dell'on. Tangorra già Ministro del Tesoro nel presente Ga- 
binetto. Egli aveva portato nell'alto suo ufficio il sentimento di verità 
e di dovere, da tutti apprezzato. 

L'on. Mussolini ha preso questa occasione per riunire ì due 
portafogli nella persona dell'on. De Stefani, che tanto fortemente si 
è in breve tempo affermato come Ministro delle Finanze. Un tale 
provvedimento merita favore. Il nobile còmpito che il ministero 
attuale si è proposto, potrà più facilmente venir raggiunto quando le 
l'inanze ed il Tesoro siano sotto la direzione di una mano unica che 
più facilmente potrà precisare la realtà della situazione finanziaria 
ed i mezzi necessari di saperlo e di volerlo fare e verso di lui con- 
vergono i migliori auguri di successo. 

Un grande paese non può e non deve vivere nel disavanzo : que- 
sto è il nostro antico pensiero e siamo lieti di vederlo con tanto vi- 
gore affermato dal Ministero attuale. A ragione l’on. Mussolini ha 
dichiarato che il pareggio è un atto di volontà. Noi siamo pienamente 
del suo avviso perchè il primo dovere di ogni governo è di ridurre le 
spese entro i limiti che la nazione può sostenere e poscia di coprirle 
con entrate effettive senza emissioni continue nè di buoni del tesoro 
nè di biglietti di banca. Ad onor del vero dobbiamo aggiungere che 
da qualche anno l'Italia ha completamente sospeso l'emissione di bi- 
glietti, con giovamento del suo credito- 

Ma.nessuno può porre in dubbio la gravità del problema finan- 
ziario e monetario quale si presenta oggidì al Governo ed al nuovo 
Ministro del Tesoro. Tuttavia se v'ha un terreno sul quale tutti dob- 
biamo collaborare con lo Stato, secondo il nobile appello dell'on. Mus- 
solini, esso è appunto quello del pareggio del bilancio che costituisce 
la prima base del risorgimento economico della patria. Sappiamo 
benissimo che le imposte sono dolorose e più dolorose ancora sono 
le economie. Ma poichè le une e le altre costituiscono una necessità 
assoluta dell’ora presente ogni buon cittadino deve accettarle ricono- 
scendo che un Governo che faccia virilmente il suo dovere in materia 
di finanza merita l'appoggio e l'approvazione del paese, che andrebbe 
incontro a sicura rovina qualora prevalessero concetti deboli ed 
inadeguati alle esigenze dello Stato. 
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Indubbiamente un Ministero riunito di Tesoro e Finanza diven- 
lerà un peso assai grave anche per un intelletto giovane e vigoroso 
e per spalle robuste come quelle dell'on. De Stefani. Ma egli saprà 
distribuire e discentrare il lavoro in giusta misura, mentre riser- 
vando a sè la direzione unica dell'entrata e della spesa, delle econo 
imie e delle imposte potrà assai più efficacemente contemperare le une 
e le altre a servizio della grande opera della ricostruzione nazionale, 

A lui vadano quindi gli auguri dell'impareggiabile contribuente 
italiano, colla speranza che il consolidamento del eredito del paes 
giovi alla prosperità economica all’interno ed al prestigio politico al- 


l'estero della rinnovellata nazione italiana. 


Imposte e pareggio. 


Il Ministero ha iniziata attivamente l'opera diretta a migliorar 
le condizioni del bilancio e sopratutto a restituire il pareggio colle 
Imposte e colle economie. Le une e le altre senza dubbio creano una 
impressione dolorosa presso coloro che ne sono colp tl: ma esse ri 


“spondono ad una necessità patriottica. L'esempio cloquente della 
Giermania, dell'Austria, della Polonia e di altri paesi, dimostra 
quale punto discenda il eredito di uno Stato che non ha il coragzio 
di adottare i mezzi necessari per assicurare l'equilibrio del bilancio, 
che è la condizione prima della ricostruzione economica del Paese. 

Assertori convinti di una finanza sincera e solida noi vorremmo 
he le classi dirigenti secondassero colla migliore volontà quest'opera 
restauratrice dello Stato. È troppo illogica la condotta di coloro chi 
in astratto proclamano il pareggio, in concreto criticano tutte le mi 
ure per realizzarlo. È naturale ehe imposte ed economie si prestano 
tutte a censure di varie specie. Ma un popolo virile deve saperle ae- 
cettare come una medicina salutare, Il primo a provare il dolore delle 
imposte è il Ministro delle Finanze che deve studiarle ed applicarle. 
gli non vi trova nessun compiacimento ma sa di compiere un «do 
vere e lo affronta e di ciò merita lode. Il Paese deve sentire e fare al 
trettanto, anch'esso si trova di fronte ad un dovere e non può sfuz 
nrgli. 

In questi giorni venne emanata una nuova imposta sugli operai 
lello Stato, nel tempo stesso in cui si stanno elaborando le disposi 
zioni della tassa sopra i coloni. Sappiamo benissimo che si tratta di 
due categorie di cittadini che lo Stato volle sempre risparmiare per 
ragioni di politica sociale, ma oggidì la condizione del bilancio non 
consente più simili temperamenti. Non crediamo che vi sia Stato 
in Furopa che abbia rimesso in ordine le sue finanze senza chiamare 
a contributo anche il lavoro in misura più e meno lata ed intensa, 
salve le esenzioni delle piccole quote. Dopo tutto perchè deve pagare 
l'imposta il modesto impiegato mentre ne va tuttora esente l'operaio 
privato con salario maggiore? La solidità del bilancio è causa molto 
efficente di miglioramenti delle condizioni generali dell'economia 
pubblica e del lavoro: l’operaio che concorre col sacrificio dell'oggi 
a rafforzare il bilancio si prepara un domani migliore per sè e per | 
suoi figli. 
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Tutti dobbiamo lavorare e sacrificare qualche cosa per la patria 


che è la casa comune. Ogm atlino deve porsi questa domanda che 
evidentemente si è affacciata al pensiero dell'on. De Stefani: È me 
elio continuare nel disordine e nella debolezza finanziaria oppure 
chiedere al Paese i sacrifici necessari alla sua ricostituzione econo- 
mico-sociale? Il Governo ed il Ministro delle Finanze che potrebbero 
condurre una vita neghitiosa hanno invece il merito di sentire le loro 
responsabilità e di confidare neilo spirito di abnegazione e di patriot- 
tismo della Nazione. 

L'attuale sistema di imposte ha un torto: quello di essere stato 
raffazzonato in fretta ed in furia in tempi difficili, è ingiusto e spe- 
requato, colpisce con alte aliquote il cittadino onesto e lascia sfuggire 
il contribuente accorto, Occorre un'opera pazienie di revisione che 
allarghi la base dell’imposta ma non ne indebolisca il gettito. Finora 
il reddito delle imposte principali si mantiene saldo, il che da bene 
a sperare per la nostra consistenza finanziaria tanto più che com'era 
la aspettarsi, si nota una discesa nel prodotto delle imposte straordi 
narie di guerra, specialmente dei sopraprofitti. Cio aumenta la ne 
cossità di provvedimenti atti a conseguire il pareggio che insieme 

l'ordine pubblico costituisce un bene supremo per lo Stato moderno. 


La moneta spicciola. 


È innegabile che una delle impressioni meno favorevoli che il 
forestiere riceve entrando in Italia è quella delle pessime condizioni 
lella moneta spicciola specialmente dei biglietti da una e da due 
ire. In provincia essi sono così logori e sudici, da parere quasi irrì- 
conoscibili. Noi erediamo che a questo inconveniente giovi rime- 
diare e confidiamo perciò nel nuovo ministro del Tesoro on. De Ste 
fani perchè in mezzo alle sue gravi cure possa dare la propria atten- 
zione anche a questo argomento di non secondaria importanza. 

Per il momento non vha che un rimedio solo: concentrare tutti 
“li sforzi di produzione da parte dello Stato nella fabbricazione dei 
nuovi buoni metallici da una lira, per quanto non siano riusciti 
molto simpatici sopra tutto per il loro voiume e peso. Noi non ab- 
biamo mai compresa l’avversione che si ebbe in Italia ad adottare 
una moneta piccola e leggera con un forellino, sia pure ad un lato, 
sull'esempio di quella belga, che porta come contrassegno un pic- 
‘olo buco nel centro. Si poteva allora adottare una lira di peso e di 
volume assai minore, con risparmio di spesa da parte dell’erario e 
on maggiore comodità del pubblico 

Ma se per ragioni tecniche, la coniazione della nuova moneta do- 
vesse ritardare, esortiamo il Tesoro a porre in circolazione le scorte 
di biglietti da una e da due lire ed a ritirare quelli che hanno oramai 
oltrepassato ogni limite di decenza. Nei paesi dell'Europa centrale 

inno, ben è vero, delle valute estremamente deprezzate come va- 
lore: un centesimo italiano vale trenta corone austriache, o lire au- 
stiiadhe! Ma la carta con la quale queste corone sono fabbricate è 
molto bella e resistente ed il loro aspetto si presenta come simpatico. 
\ltrettanto avviene in Ungheria ed in altri paesi. L'Italia potrebbe 
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far studiare questi tipi di fabbricazione anche per i biglietti di mag- 
gior taglio aleuni dei quali non sono veramente riusciti e si logo 
rano troppo presto. Occorre pure sostituire molti biglietti da cin- 
que e da dieci lire che oramai sono anch'essi in condizioni deplo- 
revoli e danno ai numerosi forestieri che visitano l’Italia, l’idea er- 
ronea di un paese di povertà e di miseria, mentre facilitano le fal- 
sificazioni. 


Sappiamo benissimo che ben maggiori sono i problemi che ni- 
flettono la sistemazione della nostra circolazione cartacea, mentre 
constatiamo con piacere il miglioramento che alle borse estere sì è 


verificato per la valuta italiana. Ma anche queste modeste misure 
formano oggetto di particolare attenzione da parte dell'on. De Stefani 
che ha dimostrato una mente aperta ai problemi pratici e conereli di 
questo importante periodo della vita economica e finanziaria. 
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Le memorie di Giolitti - Le condizioni del lavoro nella Russia dei Soviet - Re 


Arturo 


di Bretagna - La Storia e l'arte della guerra - Carte di Terrasanta - Per una nuova 


traduzione di Plauto - In Libreria. 


Le memorie di Giolitti. 


Memorie della mia Vita » edito dai 
Fratelli Treves di Milano costituiscono 
l'avvenimento letterario della fine d’an- 
no. Esse hanno vivamente interessato 
l'Europa intera, perchè nei trenta e più 
anni della sua vita politica, l’on. Gio- 
iittiha esercitato la sua grande autorità 
e influenza sugli avvenimenti non sol- 
tanto dell’ Italia, ma dell’ Europa in- 
tera. 

Come era da attendersi, è un libro 
scritto in forma semplice e lucida e la 
sua lettura riesce oltremodo attraente, 
come quella che costituisce un comples- 
so di fatti vissuti e di esperienze insu- 
perabili. Per ora ci limitiamo a riporta. 
re l'elenco dei capitoli, perchè esso dà 
al lettore l’idea più 
più precisa dei due volumi che in ogni 
pagina portano l’impronta schietta del 
loro augusto scrittore. 


completa e 


La car- 
Da deputato a 
ministro — Il primo Ministero La 
storia del plico 
del 1898 Il ritorno al liberalismo — 
Il Ministero del 1903 — Il 
del 1906-1009. 


La famiglia e l'educazione — 
riera amministrativa 


- Da Adua agli eventi 
Ministero 


Il suffragio universale e il monopolio 
-- La guerra di Libia — La guerra 
nelia Libia, nell’Egeo e nel mar Ros- 
so — I negoziati di Losanna e di Caux 
— La conclusione della pace — Le con- 
seguenze della guerra balcanica e un 


duplice tentativo 


l’Austria 


d’aggressione del- 
La guerra Europea — Il 
Ministero del dopo guerra. 


Le condizioni del lavoro 
nella Russia dei Soviet. 


L'ufficio internazionale del 
ha pubblicato un 
le condizioni del 
Soviet, di 
Questo 


Lavoro 
studio 
nella 
straordinario in- 


nuovo sul- 


lavoro Rus- 
sia dei 
teresse. basato uni- 
camerte su dati e informazioni origi- 
nali, costituisce un’esposizione obietti. 
va e documentata del sistema di rego- 


studio, 


lamentazione legale di cui sono ogget- 
to l’industria e il lavoro in Russia. La 
prima parte è consacrata alla organiz- 
zazione delle aziende nazionalizzate ge- 
stite dallo Stato o sotto controllo del- 
lo Stato, delle aziende date in conces- 
sione, e delle società miste. 

La seconda parte comprende le di- 
sposizioni che regolano in modo obbli- 
gatorio e uniforme le condizioni del la- 
voro in tutte le imprese (durata del la- 
voro, lavoro delle donne e dei fanciul- 
li, arruolamento, licenziamento, con- 
gedi) come anche le disposizioni che 
variano a seconda dell’azienda (salario, 
contratti collettivi, conflitti, scioperi, 
comitati d’officine). 

L'opuscolo contiene inoltre regola- 
menti, statistiche, ecc., ed al momen- 
to in cui avvengono tra i vari paesi 
d'Europa e la Russia dei negoziati a- 
venti per scopo la restaurazione econo. 
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mica di quest’ultima, una pubblicazio- 
ne del genere presenta un interesse 
speciale. Richiamiamo inoltre l’atten- 
zione dei lettori sul supplemento alle 
Informazioni Sociali consacrate esclu- 
sivamente alle questioni russe, supple- 
mento che si pubblica due o tre volte 
al mese, a dello ufficio 
internazionale del lavoro, e che contie. 


cura stesso 
ne una documentazione precisa su tutta 
la vita economica russa. 


Re Arturo di Bretagna. 


Il prof. Enrico Jenner, l’eminente e 
amoroso ricercatore delle memorie sto- 
riche di Cornovaglia, ha comunicato il 
risultato degli studi relativi al luogo di 
nascita di re Arturo. La leggenda lo fa 
nascere dal mare, ma il castello di Tin- 
tagel, Padstow, e adesso San Colom- 
bano, sono designati come luoghi di 
provenienza di questo principe, figlio 
di Uther, il quale tanto dovette com- 
battere per rivendicare i proprii diritti 
alla corona. il regno di lui sembra es- 
ser cominciato nel 517 con la serie di 
dodici battaglie, da lui combattute con- 
tro i rivali britannici, e contro i discen- 
denti di Hengist e Horsa. Di queste 
dodici battaglie il dott. Jenner ne col- 
loca tre in Cornovaglia, 

La grande battaglia di Brendon Hill 
(522) chiude la Nell'anno 
ciopo vane imprese, sempre vittoriose, 
lo troviamo con Childeberto, pronto a 
passare in Italia, ma, richiamato in 
dietro dal tradimento di Modred, re 
Arturo torna in patria. Modred è scon- 
litto, ma Arturo, nell’ultima vittoriosa 
battaglia a Camlan, è ferito gravemen- 


serie. 540, 


te, e muore dopo parecchi giorni di 
sofferenza nel 542. 

Geffredo di Monmouth non fa men- 
zione nelle sue cronache della leggenda 
dei San -Graal, e della Tavola Rotonda, 
ma lo stesso prof. Jenner ritiene essere 
quest’ultima uno stratagemma del sag- 
gio re Arturo, per evitare le continue 
discordie fra i suoi cavalieri. Ad ogni 
modo, le leggende confermano a que- 
sto principe grande valore personale e 
saggezza incontestabile. 


La Storia e l’arte della guerra. 


Che la storia sia maestra della vita 
in un certo senso almeno, si va ripe 


tendo dagli antichi a noi; che poi mae 
stra sia dell’arte militare, oh questo 
nessuno può mettere in dubbio, nè mai 
si farà abbastanza perchè i destinati 2 
condurre uomini in guerra conoscano 
ciò che avvenne altre volte, specialmen. 
te quando si guerreggiò sul terreno 
medesimo in cui è probabile che si com. 
batterà ancora. Leggi permanenti far 
sì che il cozzo delle armi avvenga su 
alcuni luoghi dove già avvenne; è in 
fatti, più che altro, questione di stra- 
de e di ostacoli naturali. Conoscer 
con precisione quali vantaggi e quali 
svantaggi abbia in sè potenzialmente 
la zona; è questa la condizione che me. 
glio agevola l'assalto o la resistenza, 
e la vittoria. 

Per ciò il generale Euger.io Barba 
rich (Dall'Isonzo al Piave nel 1809 
nelle suggestioni della grande guerra 
Roma, 1922) proseguendo ne’ suoi stu. 
dii, precisi e lucidi, ha provveduto e 
provvede a un’alta convenienza della 
preparazione l’avvenire, 
mentre raccoglie, ordina, intende, e- 
spone, 


bellica per 


i fatti che furono nel secolare 
urto dei nemici invasori con le natural 
muraglie e con le forze italiane. 

Nella Rassegna dell'Esercito italia 
no, comparsa di fresco in luce, eco 
che egli rammenta come nel 1809 V'Ar 
ciduca Giovanni con le milizie imperiali 
austriache e il Vicerè Eugenio Beau 
harnais con quelle italiane e francesi 
ebbero a trovarsi di fronte, in numero 
di circa cinquantamila uomini da una 
parte e dall’altra. Da prima i nostn 
dovettero ripiegare, sorpresi a Ponteb. 
Caporetto, all’Alpone; 
quindi, per le vittorie napoleoniche su 
Danubio, 


ba e a sino 


presero sessi l'offensiva € 
incalzarono gli Austriaci, manovrando 
sulla Piave all’Isonzo. 


Basta accennare a tali limiti geogra- 


fici perchè tutti i lettori, divenuti esper 


ti, per le vicende recenti, della cartà 
relativa, veggano il valore e il signi 


cato 
che, 
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ci e 
qual Ì 
ment 
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cato della trattazione. E auguriamo 
che, messi sull’avviso, leggano con la 
carta sott'occhio le osservazioni saga- 
ci e chiare del generale Barbarich ; le 
quali, per giunta, sono corredate util- 
mente di schizzi e tabelle per la compo- 
sizione e dislocazione delle forze. 
indicare 
seltanto questo. Il 22 marzo 1809 Na- 


Ci restringiamo quindi a 


poleone (senza che il consiglio fosse in- 
tanto seguito) aveva 
scritto al Beauharnais sulla precipua 
importanza della linea Caporetto-Pon- 


tebba. 


teso, €, meno, 


Risalendo l’Isonzo fino a Gori- 
italiana, avrebbe 
voluto Napoleone che il Vicerè si fosse 


alla frontiera 
reso personalmente conto della regio- 
ne di Caporetto, e se ne fosse, in più 
procurato rilievi topografici « afin (co- 
me egli, spropositando soltanto di fran- 
ese scriveva), de bien se mettre le lo- 
cal dans la téte ». E il 2 aprile, da ca- 
po, gli aveva raccomandato : « Recon- 
naissez bien la position près de Capo- 
retto, cu je fis bàtir une petite chiuse ». 

Tutto lo studio del generale Barba- 
rich è così vitale doppiamente : perchè 
insegna in modo magistrale ciò che nel 
1809 accadde, e perchè lumeggia in 
parte ciò che nel 1917 non avrebbe do- 


vuto accadere. 


Carte di Terrasanta. 


Quando, il 9 gennaio 1920, sorge a 
Gerusalemme la Palestine Oriental So- 
cietv, convengono all'invito di Alberto 
Teodoro Clay, eminente assiriologo a- 
mericano, studiosi d'America, d’Inghil. 


terra e di Francia, israeliti, greci e ar- 


men! ; 


ma nessun italiano, Nessuna 
meraviglia, quindi, se le lingue ufficiali 
della Società, che ha per suo scopo di 
riunire gli studiosi di tutto il mondo in 
unica forza concorde, saranno soltanto 
l'inglese e il francese. Nella primavera 
dello stesso anno, Pietro Egidi assiste, 
a Gerusalemree, al primo sorgere d'un 
ramo dell'Istituto Biblico Pontificio di 
Rema; un Istituto diretto da gesuiti 
tedeschi, e rappresentato, in Palestina, 
durante la guerra, da un gesuita fran- 
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cese. E l’Egidi, pur rilevando l’impor- 
tanza del tributo portato, in altri tem- 
pi, agli studi palestinesi dall’elemento 
italiano della Custodia, rileva che in 
questi ultimi tempi le cose sono pro- 
fondamente mutate. 
zione : 


La sua constata- 
« gli italiani sono assolutamente 
assenti nel fervore di ricerche archeo- 
logiche, classiche e bibliche, rinnova- 
tosi dopo la vittoria », è tanto più a- 
mara se si pensa alla parte cospicua 
avuta dagli italiani 
geografica e topografica della 


nell’illustrazione 
Pale- 
stina fino al principio del secolo passa- 
to, quando lo Chateaubriand consiglia- 
va a chi si recava in Terrasanta d’im- 
parare la lingua più diffusa : l’italiano, 

Tanto più notevole appare, quindi, 
l'importanza d’un atlante biblico ita- 
liano : l’Atlas geographiae biblicae di 
Luigi Gramatica, Prefetto dell’Ambro- 
siana di Milano. 
per due anni in 


Il Gramatica che fu 
Palestina, dove attese 
a ricerche approfondite sulle strade ro. 
mane, e scoprì deve alla 
sua conoscenza dell’ebraico e delle lin- 
gue classiche, oltrechè a quella dei luo- 
ghi, e di tutta la letteratura sull’argo- 
mento, l’aver potuto fare, in un cam- 
po, non facile, opera originale. 

L'Atlante, che l’Istituto Italiano di 
arti grafiche di Bergamo, pubblica ora 
in edizione ridotta, destinata ad avere 


iscrizioni, 


la più larga diffusione nelle scuole; 
italiane ed estere, anche per il prezzo 
assai modico (L. 10), comprende otto 
tavole, illustrate da altrettanti capitoli 
che lumeggiano le condizioni geografi- 
che e storiche dell'Asia occidentale e 
dell'Egitto al tempo dell’esodo, e rico- 
struiscono carta della 
dei Patriarchi e 
dei Re, la pianta di Gerusalemme e la 
carta della parte sciroccale dell’Impe- 
ro Romano. 


felicemente la 


Palestina al tempo 


Nitide, particolarmente, 
la carta fisica della Palestina, la car- 
tina relativa alla divisione fra le XII 
tribù (effettivamente così varia, così 
oscillante nel tempo), e la pianta di 
Gerusalemme : la città nuova, col San- 
to Sepolcro, che il suburbio divide dal 


grande tempio salomonico, posto ver- 
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so levante, e dalla città alta, colla 
Casa di Erode, le case di Anna e di 
Caifa e il cosidetto sepolcro di Davi- 
de, mentre la città di Davide, l’antica 
Sion, sorge più a levante, fra la val- 
le di « Tyropoeon » e quella di Gio- 
safat. 

L'« Atlante biblico » del Gramatica, 
che apparirà, fra non molto in un’edi- 
zione maggiore, debitamente illustra- 
ta, può contribuire efficacemente a mo- 
dificare il giudizio degli stranieri sul- 
l’opera recente degli italiani in Pale- 
stina. E potrà contribuire, indiretta- 
mente, a suscitare fra gli italiani del- 
la Palestina qual prepotente bisogno 
di ricerche e di studi che ha permesso, 
in altri tempi, una produzione copio- 
sa, non 
sulta 


raramente ottima, come ri- 


anche a chi scorre soltanto le 


bibliografie di Terrasanta dovute al 
Tebler e al Rohricht. 

Se gli italiani, fatta qualche rara ec- 
cezione, hanno dimostrato in questi ul. 
timi tempi, scarso interesse agli studi 
della Palestina, 
fra cui fitura così degnamente l’ope- 
ra dello Smith, non è men vero che le 
prime piante delle città di Palestina e 
di Siria sono opera italiana, e appaio- 
no annesse ai 


di corologia storica 


fidelium cru- 
cis» di Marin Sanuto seniore (1306- 


« Secreta 


1321), così come le prime vere e pro- 
prie carte terrestri moderne si annun- 
ciano colle figurazioni analoghe a quel- 
le annesse alla Sfera del Dati (1420). 
Gli italiani non dettano soltanto opere 
piene d’interesse, come il Trattato di 
Terra Santa e dell'Oriente del Suria- 
no, giunto a noi in tre redazioni (14853, 
1514, 1524) e pubblicati in edizione cri- 
tica, sul manoscritto autografo del se- 
condo testo, da Girolamo Golubovich, 
che bene ha meritato degli studi fran- 
cescani. Essi dettano, oltre a prezio- 
se opere topografiche (Quaresmio) ve- 
re e proprie guide per i pellegrini, ac- 
compagnate da carte, come quelle an- 
nesse al lavoro del piacentino Marco 
Lusardi (1588) pubblicate da Adelai- 
de Solaro {(« Miscellanea 
Genova, 1921). 


’andiani », 
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A lumeggiare l’attività dei viaggia. 
tori italiani in Palestina potrà giovare 
particolarmente la nuova edizione degli 
« Studi » della Reale Società Geo 
grafica Italiana, a cui è assicurato il 
concorso dei nostri studiosi di storia 
della geografia, ma non ancora quello, 
finanziario, dello Stato, o di privati, 
Anche per le nostre legittime rivendi. 
cazioni, relative alla nostra espansione 
nell'Oriente musulmano, e al nostro 
diritto d'intervento nella questione dei 


Luoghi Santi, giova rievocare il pre. 


zioso tributo portato dagli italiani allo 
studio di quei paesi. E giova diffon- 
dere questo novissimo Atlante biblico 
dettato da Luigi Gramatica : lo studio 
so indefesso, che mentre attende al 
riordinamento dell’Ambrosiana e alla 
costruzione della sala Pio XI, porta a 
compimento opere di raro pregio, co- 
me lo studio sulle Memorie di Leonar- 
do da Vinci del Mazenta (Alfieri e La- 
croix) e la nuova edizione della Vul 
gata, di cui è stata necessaria un'im- 
mediata ristampa (Milano, Tip. Ghir- 
landa, 1922, L. 50), offerta a un Pon- 


Pio XI. 


tefice umanista : 


Per una nuova traduzione di Plauto, 


Sebbene Quintiliano abbia lasciato 


sciitto, forse con eccessiva severi 


tà di giudizio, che, in generale, la 
commedia romana rispetto alla greea 
zoppicava non poco : in comoedia ma 
xime claudicamus; e Orazio biasimi a- 
spramente nella Epistola ai Pisoni 
quella di Plauto in particolare, sca 
gliandosi contro i Romani i quali in 


maggioranza l'applaudivano e la le- 


. . DI 
vavano a cielo perchè la trovavano ce 


sparsa di acri e pungenti sali attici, è 
fuor di dubbio tuttavia che i pregi ch 
caratterizzano v’opera di lui sono molti 
e singolari. Non si potrebbe certo affer. 
mare che Accio, o, come altri vuole, 
Maccio Plauto eccella in originilità. 
Come è noto, assai egli derivò dalla 
nuova commedia greca da cui trasse 
perfino modelli e argomenti per le pro 
prie : è, ciò nonostante, suo merito pre- 
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cipuo quello d'aver saputo adattare la 
materia, presa a prestito, al gusto celia 
plebe romana trasfondendovi la vita e i 
costumi del tempo. E se nell’età augu- 
stea il favore ond’erano anteriormente 
accolte le commedie di Plauto ebbe a 
sminuire, non tardò poi l’arte del gran- 
de comico che, pur indulgendo ai gu- 
sti scurrili del pubblico, seppe anche 
trovare, come ad es. nei Captivi e nel 
Trinummus, finalità moralissime, a ri- 
conquistare il favore del pubblico per 
la vivezza in particolar modo dell’elo- 
quio, del quale ebbe a dire Varrone che 
plautino 
fuisse st latine loquì vellent. 


Musas sermone locuturas 

Ora, tenendo appunto conto delle pe- 
culiari qualità della Commedia di Plau- 
chi non vegga come irto di 


Db 


to, non e 
difficoltà debba essere il lavoro di chi 
si accinga a tradurla in altra lingua. 

In italiano vi si provarono, tra gli 
altri parecchi, il Rigutini e il Gradi; ma 
io dubito assai che quei due valentuo- 
mini, per tante ragioni benemeriti dei 
nostri studi, possedessero le migliori 
attitudini per affrontare il grande co- 
mico romano: erano troppo pecestri, 
per non dire pedanti e pesanti. Senza 
ala di estri non si fa buon.. pcesia, co- 
me non si fa buona traduzione ; la qua- 
le dev'essere rielaborazione dell’opera 
d'arte e opera d’arte essu medesima. 
Meglio del Rigutini e del Gradi riu- 
sci, a nostro avviso, nell’arduo cimerto 
Martiis. 

Se non che, in fatto di traduzioni e 
di traduttori non è mai detta l’ultima 


il Cognetti de 


parola. 

Ecco infatti un nuovo traduttore : Ar- 
naldo Alterocca. In lui preparazione ec- 
cellente, acutezza di critico, anima di 
poeta. Basta leggere nella introduzio- 
ne i criteri d’arte che lo guidarono nel- 
la sua ardua fatica (Plauto, commedie, 
tradotte nuovamente in 
da Arnaldo 


con note : 


versi italiani 
Ilterocca con proemio e 
Voll. 3; 


italiano, Miluno) per acc‘ rgersi che ci 


Istituto editoriale 


troviamo dinanzi a una coscienza d'in- 
terprete non comune, a un letterato, 


che conosce e sente a fondo il suo au- 
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tore (v. il Proemio: Plauto e l’arte sua 
su cui, e lo diciam subito, deve aver 
sudato non poco. Giova qui anzi dar 


notizie di alcuni di essi, i più salienti, 
perchè i lettori ne tengano conto nel 
giudicare e apprezzare il lavoro del 
giovar.e traduttore. 

« Uso lingua familiare con leggera 
tinta centraie e 





ove mi pare il caso 
— romanesca : con sintassi pieghevole 
a quella anacolutica disinvoltura che è 
propria dell’uso dialogico e alla quale 
tanto indulge il testo latino. 

« Intendo la fedeltà con esattezza co- 
me regola, con larghezza ove la lette- 
ra tradirebbe lo spirito anzichè ren- 
derlo. Quindi, deliberatamente mi per- 
metto anacronismi di parola, come Pa- 
dreterno — baiocchi — zaino — ca- 
morra — duello — damigiana, ecc. 
ov’essi valgon a rendere il tono e il 
colore dell’originale. 

Rendo i frequenti doppi sensi ov'è 
possibile anche nella diversità delle due 
lingue. Ov’è impossibile, ne sostitui- 
sco di simili o almeno di equivalenti 
portata... Debho rasse- 
gnarmi alla fatale perdita della mag- 
gior parte delle continue allitterazioni e 


mvece 


nella 


paronomaste. 
« Rendo come meglio posso il senso 


dei nomi de’ 


personaggi e de’ luoghi 
immaginari quand’hanno, o mi sem- 
brano avere, un valore comico... 

« Riduco somme di denaro, pesi, mi- 
sure a valori nostri di oggi approssi- 
mativamente e alcune pene ad analo- 
ghe moderne... 

« Non diminuisco dal testo nè %vol- 
garità nè ripetizioni (salvo qualche ca- 
so d’eccesso strabocchevole), che nel- 
l'originale s'incontrano a ogni passo. 

«Quanto ai metri, poichè la tra- 
duzione prosastica de’ poeti mi par da 
evitare il più possibile, dopo lungo esa- 
me della possibilità e dell'opportunità 
d'una polimetria pedissequa, ho adot- 
tato la in endecasillabi 
sciolti pei dialoghi, la monometria e la 
polimetria libere pei monologhi. Fog- 
gio l’endecasillabo, semplice il più pos- 
sibile... Avvicendo non a caso piani, 


monometria 





102 TRA LIBRI E RIVISTE 


sdruccioli e tronchi e non a caso lascio 
cadere sineresi dieresi iati cesure, che 
in Plauto abbondano... 

E qui il traduttore espone le ragioni 
onde rinunzia alla polimetria pedisse- 
qua, e sta in forse sulla possibilità di 
una vera rispondenza metrica fra l’ita- 
liano e il latino. D'altra parte, le mu- 
tazioni metriche plautine, come ben 
nota l’Alterocca, avevan ragion d'es- 
sere dalla musica accompagnatrice o 
commentatrice... E anche altre giu- 
stissime considerazioni fa egli sui me- 
tri del suo autore rispetto al dialogo, 
al moncelogo, ecc., e chiude con la se- 
guente che a noi 
nata: 


pare molto assen- 
Ogni lingua ha una sua intima 
rispondenza tra il fantasma e il suono : 
nelle traduzioni il rendere secondo 
me consiste nel salvare il rapporto 
di quella rispondenza, non nel ripro- 


durre il valore assoluto del suono. 


Come si vede, non era punto esa- 
gerato il dire, come abbiam di tto, che 
l’Alterocca si è accinto ad affrontare 
la difficile opera teatrale di Plauto con 
eccellente e coscenziosa preparazione; 
il che potrà constatare 
agio chi — e noi ci auguriamo sieno 
molti 


meglio e con 


— vorrà leggere e gustare l’ot- 
tima traduzione di queste commedie. 
la specialità della presente rubrica non 
consente a noi, che volentieri l’avrem- 
mo fatto, un minuto € 
meno sommario del lavoro, come altri, 


e competentissimi, han fatto; ci limi- 


esame più 


tiamo a dire soltanto, dopo aver pro- 
ceduto a debiti raffronti col testo, che 
non soltanto i giudiziosi e lodevoli pro- 
positi suaccennati furono dal tradut- 
tore scrupolosamente manteruti e con- 
seguiti, ma in certi casi peculiari, 
specie per ciò che si attiene alla sciol- 
tezza e vivacità del dialogo, superati. 

Le commedie plautine tramandateci, 
tra intere e lacurose, sommano, come 
è risaputo, a venti e l’Alterocca ne tra- 
duce soltanto dedici, le più note e inte- 
ressanti (Amphitruo - Aulularia - Bac- 
chides - Captivi - Casina - Curculio - 


Menaechmi - Miles gloriosus - Mostel. 
laria - Rudens - Trinummus - Trucu 
lentus). Noi, francamente, avremmo 
preferito ch’egli ce le avesse date tut- 
te. Come si sa, le scelte sono sempre 
più o meno pericolose a cagione dei 
dei diversi gusti; e poi un autore è 
bene sia conosciuto per tutta l’opera 
sua, nonostante ch’egli si ripeta spesso, 

Comunque, la versione sia pur par- 
ziale quale Arnaldo Alterocca ce l'ha 
data, è tale che supera di gran lunga 
tutte le altre finora conosciute, e me- 
rita perciò di prendere un posto note- 
vele nella letteratura nazionale. 


in Libreria, 


Nulla di più interessante che scor- 
rere anche solamente con l’occhio la 
serie numerosa di nuove pubblicazioni 
di cui le maggiori case editrici inon- 
dano il nostro mercato librario già così 
povero e misero durante la guerra. 
Noi attraver- 
siamo oggi uno di quei momenti nei 
quali gli echi non ancora del tutto se- 
dati di una grande tempesta, il crollo 
delie cose vecchie e tutte le nuove e- 


È del resto naturale. 


nergie che si volgono ansiose e ane- 
lanti verso l'avvenire con l’incertezza 
dei primi passi, generano uno stato 
d'animo di febbrile attesa e d’impa- 
ziente ricerca, per cui dovunque sì 
levano voci che ammoniscono, appaio- 
no duci che si sforzano di indir zzare le 
turbe verso lontane terre promesse, do- 
vunque si tentano le sintesi che nei 
momenti di trapasso tradiscono il bi- 
sogno intimo di illuminazione interiore 
che ha ogni società anelante a nuove 
forme di vita. Oggi dunque, come no- 
tava il passante di manzoniana memo- 
ria che s'era fermato ad ascoltare il di- 
scorso di Renzo dopo la sommossa alla 
casa del Vicario, ognuno vuol dire la 
sua, ed i libri d'occasione perciò, sui 
fatti più vivi del giorno, tengono, man- 
co a dirlo, il primo posto. Il centena- 
rio dantesco per esempio ha suscitato 
tutta una letteratura, che oltrepassa am- 
pamente il 1921. È infatti di quest’an- 
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no ia grande enciclopedia dantesca di 
La vita. Le opere. Le 
grandi città dantesche. Dante e l’ Euro- 
pa a cura di C. Ricci, con la collabora- 
zione di tutti i migliori dantisti italiani; 
ed è annunciata di prossima pubblica- 
zione presso la stessa casa, L'Italia nel- 
la Divina Commedia di Paolo Revelli, 
opera insieme di profonda dottrina e di 


Treves Dante. 


viva ricostruzione che prenderà senza 
dubbio il posto della notissima, ma or- 
mai invecchiata opera del Bassermann 
Dante's Spuren in Italien. Zanichelli 
inoltre si fa promotore di una rivalu- 
tazione del pensiero pascoliano sulla in- 
terpretazione della Divina Commedia, 
con l’ANlegoria di Dante secondo Gio- 
vanni Pascoli esposta con cristallina 
chiarezza e fede ardente di scolaro e di 
collabcratore dal prof. Luigi Valli. 

Anche gli odierni avvenimenti poli- 
tici, se non suscitano quella quantità 
di pubblicazioni che vediamo in Germa- 
nia, in Francia ed in Inghilterra, de- 
staro fra noi largo interesse. 

La Casa Treves pure in questo cam- 
po è alla testa dei nostri editori. OI- 
tre le Memorie di G. Giolitti e la tra- 
duzione dei Ricordi del Kromprinz Gu- 
glielmo e dei 


Pensieri e Ricordi di 


Bismarck annunzia in preparazione 
Memorie di Guglielmo II che già hanno 
riscosso così grande successo di cu- 
riosità e di interesse in tutto il mondo; 
Pio XI nei suoi scritti di N. Malvezzi; 
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L’agonia del Bolscevismo di Italo Zin- 
garelli; e con La Dalmazia nell’arte 
italiana dell'on. Dudan, e I palazzi e 
le ville che non sono più del Re prose- 
gue quella sua collana d’edizioni d’ar- 
te che illustrano così degnamente i te- 
sori del nostro patrimonio artistico. 

Ed anche negli altri campi annun- 
zia nuove ed importanti pubblicazioni 
che, senza dubbio, interessano notevol- 
mente il nostro mondo letterario e cul- 
turale in genere. 


Ne diamo senz'altro 


l'elenco : 

G. A. Borgese, Tempo di edificare. 
Scritti letterari. C. Ricci, Fra storia e 
leggenda, con illustrazioni. V. Zabu- 
ghin, Storia del Rinascimento Cristia- 
no. L. Barzini, Sul mare dei Caraibi. 
A. Venturi, L'arte a San 
con illustrazioni. V. Piccoli Itinerario 
Leopardiano. C. Pascal Nerone. 

E nel mondo più specialmente lette- 
rario? Sembra che i nostri scrittori si 
concedano per ora un po’ di riposo. 
Tranne infatti Le Damigelle, novelle di 
A. Panzini, la pubblicazione in volume 
del romanzo di Rosso di San Secondo, 
la donna che può capire capisca ap- 
parso a puntate in queste pagine, e 
quella del nuovo dramma d' G. For- 
zano Lorenzino dei Medici edizioni tut- 


Girolamo, 


te della casa Treves, non si annuncia- 
no altre novità importanti. Attraverse- 
remmo forse un periodo di raccogli- 
mento e di sosta? 


NEMI. 
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